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[LLVSTRISSIMO 

«ECCELLENTISSIMO 

f 

SI C Non. 

» » 

Arébbc nato fra le Càli- 
gini de Cjmmerij , chi 
non ràffigurdffe il luci- 
ilfimo fulgore delPHefòica Vir- 
ìj 3i Voftra ' Eccellenza • Refta 
ttonita nel gì* iftèiOd applaùfi la 
ama ^ mentre liauendo tant<i/ 
oltc publicata'V. E. e tìeirita- 
a, e nel Belgio per lo Marte d*I- 
eria, bora in feruido d eli' Hif- 
ano Gioue,, la vede nel feno 
eir A'dria trasformata in Mer« 
irio . A 1 Nume tutelare del fu» 
itrociaip eonfacroquc^fto Dra- 
a parto della Celebrai ca penna 

1 del 




il Sofocle' dcllfe^S'Ci' ne, c l'Eufi-f 
pidc de Theatri moderni , V. E. 
élie nel filo animo Augufto rap- 
prefcnta la Magnanimitade de 
iì\oi grand* A uh,"Gh' hanno fom- 
ni i n ìftriit ti" et Sie.c d [ì allà 2;!'a n- 
dezzade fuoi Monarchi, e Sci- 
pioni in Guerra% e Solini in pa- 
ce* A ccoJga Go i] lieto volto que- 
ff a h ù ni i Kili ni a- o b I a r io tié del mi d 
animo nutrente. ; immitandp il 
:gr.an Serfe ,r ch'ance ili piccioli 
offerta argomentò rimmenfa d^i 
ri'otione del donatore, mentre a" 
"Vi E. humiiiffimo m'inchino 

t)i V. E. llluft'riflima 

HumiliiliniaDcuotiflimo Sèrui 

Bortolo Bruni. 
Di Venctia li 13. Decemlx i óó^^- 




LETTORE 



maggior parte in 'ree it'àikto > come 
s^accoftumaua in ^uel tempo onde per 
ridurlo aWvfo^orrcnteè fiato necceffario 
€he vi s*affaticHpiù d'una penna ; fenx<t 
alterar punto il oggetto t &il [cenano 
Lafciato dall' Jluttore in tutta perfeitio^ 
ne » come anco il Trologo . 1^1 yer^ 
f operò vi fard qualche co fa fr ami fcf nata 
Ml'oHttore Jiejjo f <heper dar forz^a al 
tìtolo dell' opera è flato necceffario infe- 
rirla. Il Brama i tutto d'inuentione nel 
€he quanto s'affatichino gl'ingegni de com 
fo fuori è molto noto à j periti dell'art c. La 
€ompoffttione della Mufica è del Signor 
"Carlo 'Pallauicino > che hA fatto cofe mi- 
rabili in effa : viui Lietto •& attendi al 
Brama . 

Ter folo ca^pQ di Brcuità ft traìafciM9 




L prejerte Brama fu la* 
fciato imperfetto dal già 
Signor 'Giouanni Fau- 
flinì > mentre né compo- 
fe folarticntc due ^tti^ 
màfcarfi d' ariette i& la 



di recitare li yefft contrafegmti con vnn 
virgola in margine-. Onde potrai f cor erti , 
che non le amo punto VintelligenT^a del 

Drama, . . 

Camita tir^U^ àìicff éitalche errcfre (fiF 

StatlfpafiCkep^iafrmcè^guit^' j r 
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DELVCIDATIONE 
DEL DRAMA. 



LEV RENE , Sz He- - 
Icno illaftri difcen- 
cfentid'Ofsin,ed'iri- 
de morto Liarde il Pa-^ 
dee diuiTero mi di loro- 
rbercdicà dell'Egitto . 
Wcurenc regnaua t in 
Tebe» &HeIeno inMenfi j MorìEle- 
no lafciati fucceffori de) Regno Merafpc, 
& Eralbo nati Gemelli in va Parto Me-» 
raifpe , d'indole fcroceatìTianco al Trono 
du Menfid inenne di Rè,Tirnnno, &G3r- 
ccnita,.& vccifopoiil Zio PI éu rene co- 
me fccedel Tuo progenitore Offi ri il fra^ 
tcllo Tifone occupò Ti mperio di Tebe. 
Di Pleurenenaqtiero Polibo , Se Erope -, 
Polibo, che à pena correua l'anno decimo- 
delia vita vdiraà delta la ftraggedelPa- 
dre attcrito dalla Tirannia di Merafpc^^ 
fuggì con fidalce à gli Arabi à Petra fotto 

finto nome d'Eitmilpo , noto folo a fi; ^ 

ftcffo^ (Seal Bailo ; apprefe le loro difci- 
piinc , crebbe il Prcncipc caro à gli Ara- 
bi: 



e 



Hm! Ei-ope la folcila nata vn luftro prima 
<iilui, gridata dalla Fama la Venete 
ddrEgitco , fù da Pleurene il padre atlan- 
ti le Tue fuentiue fpo fata ad Eralbo il ni. 
potè fratello di Mcrafpe, comprcfo gH 
aftmì fcambieiiolì de giouinetti. Viue- 
ua Eralbo pago delle Doti della fua cara , 
lunghi dallà barbarie del Tiranno fratel- 
lo, vriavita così innocente clic non-po- 
tcua originare, ne anco ombra di rofpeiti 
neir animo infcrodiodi^ierafpe -, il qua- 
le fatio del fatn^ue più nobile dcH'Egitto 
fi-hTciòràpirc^da i furori délli^libidine. 
Fècondurrc Erope nella Reggia , &pu- 
blicandoh Regina di Menfi , vfaua bora 
le lufin^he , & bora i rigori per adultera- 
fie il letto frater.no i ma effa inhondita a 
i vezzi d'vna fiera , che li hauciia sbrana- 
to il genitore , & poco ^curando i fremiti 
delle Tue rabbie dcploraua folo le perdite 
del filo dolce conforte, rilfoluta più to^ 
tìodi fotcoporc il collo alla fcurc, che di 
adberifc alle lafciuic di quell'empio. Spi- 
rò quafi l'anima Eralbo in braccio dell*- 
angofcia , vcdutofi fiiellere dal petto fl 
fuocorc-, tofto volò dalla folitudme de 
Aioi lipofi à Menfi , doue giunto a poco 
à poco pax70 fi.finfe , così fperando dì re* 
liare inoffefo dalle arrabbiate crudeltà 
del fratello , & di poter conuerfare fc non 
come Marito, almeno <omc pa^zzo con 
£ropc fcppe così ben fingere le pazzie, 
cileni fotralic dalle minacdoic fierezze 

di 



di Merafpeinrerocito per H Tuo arritib al- 
la Corte , Ma gji furono interdetti , pelò 
gli aditi alla Reggia jOtidè il pouero Pren- 
opeaccompagnato da gli Afpidi de Cuoi 
amori gelofi elTercitaiia pei IciCrTrà le Tue' 
iintc ftolcezzc dfiiemuò là pietà di tur. 
ti gl hnbicaini in Menfi .Ih ranro gì' Ara- 
bi (limolati da defiden'j di prede guidati^ 
drltarte fratello del 'Ile dì Petra , &da 
Polibo 5 che fottonome' di Eumilpo era 
diuennro nel!* Arabia famofo in armi , (I. 
partirono nnmerofi dalla- Perrea &: dalla 
DiTerta per faccheggiare le ricchezze del. 
^Egitto , non fenza fpei-nnza di Poliba 
di vendicare la Mortedcl Pjdre ^ e di ri- 
cuperare irRegnt) vcfutp.iroli cotVl armi • 
dcgPALrabiicflendoànHiora.el Egitii datti, 
àerotii^&inuilid fottòla Tirrannia di 
^erafpc : Venuti adunque , 6c depredate 
le riuicrc della Marmonca fcorreroà Ci-^ 
rene , oue (accheggiacQ il famofo tempio 
d'Amene, ripieno di tcfori fecero preda? 
di Olinda principerà di Cii'cne <o\i an- 
data à gli uracoU di quella Ddt\ : Indi ri* 
iioltatifi per le fpond^ del Nilo depreda, 
«ano tutto TEgitto fino a Meroe : Irartc 
è Polibo s'innamorarono della prigionie- 
ra principerà & diuenuti di Capitani aV 
manti riuali , poco mancò che 
^efeto per la deciftìoiTC delle loro pre- 
tctifioni all'armi. S'interporcro i grandi 
degli Arabi » & fi venne alle forti , qu ali 
f ufono fauoreuoli à 'Polibo jlieto il'gioiin - 

licito 



1 netto dcìlc ottenute bcllczw»àncfuct<?n. 
de la traffe , ^ouc naratoglì la grandezza 
occulta dcllaXua nafcita, & dtittogh la.f^ 
de del maritnggio'fccoren giaque . l arti- 
lì da Meroe gli Arabi fcorferonei rjtoiiro 
fino sii le porte dCMcnfi , & su gk ocelli 

. della Città alzovòno le tende .Itarxe non 
potCdo tòllcraregl^nfulti della Fortuna , 

&d'ai"nore ambo, diuenuti parnali delle 
fortune d'Eumilpo. fi difpofe dìuendicar- 
Tene , te corroto'Tej'cne vnJeruo caro a 
• Pollbo<l) nnfcita'Arhbo falQficorono i ca. 
raircri del Tuo Signore; fcorreua Poblx> 
c.onp.utcdcirclTercito Arabo k tcyre d; 
Meiìfi decaduto da prinn^penfierì di recu- 
.pcrare la-fcde Tbrbana v,mumta-da pode- 
rofi pi cfidii da Ila diligenza del Tiratina.; 
.Mà ben fperanad'oprimcrlo in Menfi per 
rim 1' ' " :"x7&-s^c l'i a u cu a coii^Cariflo Eu 
r.iico prìncipnledi Cor.re-Q»cfìc)iparcjale 
ijcllc nxti'oricdriPlcurcr.t crn^c quello,, 
*:h\ia fìaro notrito-nclla Rc^^ia df-The- 
be viceua in Wcnfi grruo iAlrrafpt:.flia- 
ucndcli finto con anùvo fiero Tuo piartia, 
Jifllmo , èc fatiofi miniftro delle Tue fcel ♦ 
^cragini , per hauer'poi occafione oppor- 
^ìina di trabGccarJodalTrono4clCEgiitc 
.c Ìuenando4o placar ranicna del fuo Si- 
gnor PJeureneiErano'i Tuoi natcati coi\ 
gli Àralii d'introdurli in:MenJi di notte 
tempo .-Hora Icarte effondo lontaup po- 
libo rece,clrc Terrene n;c iti afse ad Olili-, 
ea h Ictirn finta il cui teriort cr.i tale, 

iEuDijl- 




Eumilpo nen porcr viuere dirgiiinto da 
l?5iraata conforte & che però andaffe à ri» , 
trouario con il Serao TirrericjOlindaaf. ' 
fctrionata al Conforrc fegnr l' ormè della 
guida infedele , che in btcue la fc inciani' 
pare ne gl'agnati d'Icarte, sii le riuc de vn 
ramo del fiume Nilo,chc cntraua in Men. 
fi raflalì l'Arabo con bacci impvouifi , 
con accogliènze lafciuc infuriammo tra i 
bblloriddSénfo . Lb conobbe all'Alba, 
che forgeua la Principefla è credendo d' 
cflere Iterada Polibo,per farfibeneuole il • 
Piencipe di Petra, ingannaraifrdiedcà de- 
tettare la fua perfidia, & à rcfiftcrc à^l'af. 
falti df quel lafcitio Pólibo ih tanto lafcia- 
tc alcune Truppe fotto la condotta di Si- 
dalce Tuo Bailo, à depredare nel contorna ' 
di Mcnfi,ri tornò con le rapine defl diftrut^ 
to paefc alle tende , doue vdita la partirà 
di Tèrcne, e d'Olinda cominciò la gelofia ? 
àftringerH con mano di gelo il core à 
iiwle rufpettaTC.tradirhentf vicrt^iòni 'di 
fede,& adulteri] . Intcfo da gl'altri Serui 
ìLTentiero tenuto da creduti perfidi per 
quello frcttolofo in uiolir "accompagnato 
da fuoi dipendentitgiunfe a Thora à punto 
alla viftà d'Jfamc, cbè . Olinda per fotirar, 
fi,da sforzi' di quel ia;fciuo • fi prccipitaua 
nel fiume . La vide ihnoridiio à cadere 
ècredè jcheJa-cofcienza velatolo com; 
parire l'hauefle traboccata nel Niloj affali: 
per tanto tutto furore l'emulo > & in piK-, 
«hi colpi r Ycgife . La morte dell' Araba* 



Duce causò gran comotrp.ne ne* fuof 
pniie^^ani , piide diuifo .il campom 

' fàtuoi]! mq\ic ili vn momentp tià 
l'.)io ra.nguignorjnjma .Zuffa & -s'ina- 
IputuiK) talmente i. cuoci di tutti i foP. 
dati, die dalle proprie fpade appena_-^ 
Icuato il role,quafi diflrutci rimafero. Vi^ 
de Menfi la ftragge ciuiie de fuoi -predyi- 
lori con allegro fcmbiaote, Qnde.vfeite Je 

" guarniggioni delia Cit^à vcciferograiia- 
zi de gl'Arabi , refti^ndo^rGjo.viii.eLdi quel 
numcrofo efsercito ,• qualche picciolei_^ 
fquad re , che gu ida te da Si dalce.d i ft rug:- 
gcuano le rerre vicine a'AieufitquaUì far- 
ti cdnTapcuoH dell-Ecndio de Toro com- 
pagni da efso Sidalce, fi. diedero fi\gace- 
mentealla fugga, & .fi nafcoijferp.nene.vi- 
cine.Pirarnidi ,..ei:eptc p.er,fe.pÓJ(?rldc.i Rè 
dclNilo » Polibo fina mente-fiìiarto pri- 

* ;^ioniei"o dairX:rse.r.ci,ro Egirio -^rr7ahiro 

'. dalleacGumulatcVapiat' IJa'GiCfibe^^"'.!. 
taPatcioiij^ai .vitcoriofo ritòrnò-in lyUfi . 




INTER- 



In T E R LOG VTTORt 

^ La Tirannide fopm vn Cam infan^ 

Rimato condono da due LeO'^ 
^ ni incatenati , 

^fl Xrn'iflf.rf»^?' Seguaci dèlia TiV 

' dLaCaiddtà V 

1^ li'^fnnoccnza nuda incaunara,. 

Amore figliolo diGioiic l'opra l'Acjiiila paterna à"- 
Eiope ft>fcia di Polf^o, & nacrglied^Eralbo. 
Asiaca vecchia di Conce dcftinata da Mcràfpc à ^ 

corropiper U cafticà di Erope 
Mti'a{pì: ICÒ Trruiino di Moifìl , 
, (?aria6 Eunuco Miniflro delle Tiiranid^ diMc: 
rafpe, mà (no occulto mmico^ partialc diPo*- 
libo . 

Olinda Regina di Cirene moglie di Polibo • • 

Ofpe Ca pica no di Mcrafpe , 

Po'jbo Prcncipt di T'hèM disheredato daMc^^ 

rafpe 3 & creduta; Aipbo fotte nomé d'Eu*' 

milpo vno dt Gencxalt degli Arabi marito^ 

d'OIinda. ^ ^ ^ 
Itane vno de tic ne ralT Arabi fratello dclRèdi^ 

Petra innamorato d'Olinda. 
Ceffifa damigella confidente d'Erape. 
Eraibo fratello di Merafpe finto PazzQ« 
Tcrene ACvibo feruo di Pòlibo i 
Sidalce Buio di Polib(x . . 

N;fci> 



A TNTERLOCVTTORI. 
Nifo4««Mrfecccio di Cocce . - , 

Choro de foldati de Guardia «on 



■e 



Choro de Soldati Pirctotiam con 

jKorò àt Soldati cofi Cariffo. 
Taciti. ^ 3horo de Soldati col Ol pc ». 

choro de Arabi conultarttì. 
C"horo de Arabi cdn-PòIibo . 
Chord de AraU Prigionieri . 
f— Choro de Arabi con Sidalcc. 



Malli 



Ds paggi. 
De Pazzi» 



Sì rapprefenta la Scena in Menfi fa- 
ne Lia qmUjà emm ti r^flé'^' 

_ m ^ 




SCENE. 

- - . . ► 

REggia deità "fìnanide , 
Bofchette delitiofo irrigato da yit 
Uamo del 7^lo poco difcofto da 
Metìfi . 
Con il Reggio, 

Giardino con Loggie Irrigato da vn rà" 

mo del fiume TSlJlo . 
Tortici della Keggia di Menfi con Vi- 

fiejja Reggia in prò/petto. 
Sala Regia ; 
^Itro Cortile . 
Le 1^ ir amidi fuori di M enfi , 

Sala terr ena con letti done il Rè ne i hou 
Lori di quél Clima ripofa ilgiorno 
che corrifponde in CioT' 
dinii elochidil- 
letiofi ^ 




P R O L O G O 

Reggia delle Tirannide • 

'^à Tirannide . // Terrore . Il Tradimeit' 
to* La Superbia . La Crudeltà L'Inno- 
cenza, ^more figUoh di CJoue (opra 
l'>yf au ila paterna . . 

TJr. ✓^Oii lè ftraggi , e con le morti. 

Vi,^ DcrbeJIai Monarchi alceri 

E'"od<!Ì nel fanone abTòrt: 

Rinìirar Regni , ed Imperi . 
pjangon gl' altri ed' io mi rido 

Mi è diletto il dar cornìcnto 

Ma prpii' io maggior contento^ 
l}er. Gl^innocenciàM hor, ch'vccidoi 
Tfad. Godi pur q Rcinai 
inp.à 4* >JrLa tua grandczza< 
Cf-ud. Non mai cadrà 

Finch' al mondo Y-.iuerilì 

T^r. Il Tcrror 
Tr^^ Il Tradimento, 
Sup, La Superbia. 
Cr«//. E crudeltà . 
Xir^ Seguaci barbirii 

D^rfa Tirranide • 

5ù^nrc,rociteuj. 

D*ira.accendeccai^ 

Toroì^ntace 

Flagellate 

V^'^^^^-cnzi^chc gerii: ffa catena 



r 

T> TI o I o G o : ^ 

RicJo,giubiIo, godo, alle Aie penne 
^Trad. 7 Sii a le fiamme a le facci 
Ter.ìi 1 \ Coti infocato ardore 

Cortei s'incenerifca 
fnntJìc AUì,dhc dolore fmcnc© 
Sffp^ C à 2 Sfaccenda, s'alifarragi ,"iu-vh ma. 
'Crud. \ Habbia fieri martiri 
Innot. Ahi , che tormento , ^ 

Amor. Che flagelli , che pene 

Empimoftti d* Auernof 
Trad. Temerario garzon , fanciullo audace 

A che fccndi dal'polo ?^ 
'Crnd. Con qucfta face 

Ben fapro incenerii , e penne volo. 
Amor. Di Gioue al fulmine , j 
Lagii\ ne-] Èrebo 
•Exinni barbare 
Precipitate, 
Cadete,, 
Piombate, 

^nnoc. Amico Nume , e chi fci tù , chc fcenSi 
A togiiar ai martori vn^ innoccnic 

Amor. I tuoi giufti clamori 

Vdl nel Cielo il Paifcre miacicmcntcj 

Sono Amor ; ma non fon quello 

^Che per padre hauendo vn Fabro 

A gli amanti da marccUoi^ 

Ma fon ben io 

'Queldio 

Cupido, 

che rarc^olte in Sen di Donna^annido . 
Ti confola Innocenza 
T!cco i lacci ci fciolgo 
Xe catene ci.fpezzo..^ 
Il tuo fen coprirà candido velo , 
;Che diffciìfoTilc Muiioceuza é U Cieio , 

A I AT- 



ATTO PRIMO 

Bofchetto delitiofo irrigato da yn 
ramo del Vjlo poco dìfcodo 

SCENA PRIMA. 
Jt/trte QenerìfUtAegli Arabi n 

SOrgapur da*lOri*òmc 
Tucto raggi il Dio del Lwtat , 
*Ch^ io qui attendo il mio bel Nume » 
Che duo foli porta in froiue • 
^ JL* abbraccicrò 

Lo bacierò 

Col Sole nel petto Fenice far^ 
Mà che parlo ? non tuco 
Giunge L^idolo mio . 
Forfè il foglio conobbe! 
Ah i che creder decg^iof 

.QuclP infido 

Di Cupido 

.Gran Tiranno dcelVamanti 
pà '1 piacer , mifto cò i pianti . 
Occhi miei ,^ual fulgore 
Vi ballenò fu'I cigl io ? 
E'OlindclamiaDca . Godi mio core ^ 
Itene pur.mici fidi i Io qui ritiiango 
A sfogar il mib dtio)o ^ 
Non gode L'amar or sò ttett è fo!o ^ 



!A f t 0 ' . 7 
-SCENA SECONX>A, , 

Clinda,<. Terene. Itarteji ritira. 

• • / 

ì>liTK T O ti bacio amato fogfio 

JL 11 tuo bianco nop eccede 
Al cantièr della miaicdc • 
Di coftanzaiofonYn fcagiio 
Io ti bacio amato foglio • ' 
Ter. Seri hor forte ia frode 

A la O Ita da j ma qui Bon reggo 
Icarfcò Dio! OUn. TcrcnciOU^c Pol^bdt; 
Il mio diletto fpofo? 
Ter. Qq^i verrà frà momenti. 
OUn* Porta ogni bora al mio cor mille tor- 
^- menti • 
Ter. Eccolo pure, è come 
Ingannata farà.. 
In vece dcICoiiÉsitc 

L' amante la godrà . 

A te Signor, 4a Vcaetc è a la rete, vàs 
Da'l assalto à la.rucèiedbe piùtardi/Mrrf^ 
Non godono in* smior i c#r codardi ? 

^Olin. Sorge dalGan^e il luminotoJDucc 
Ne vegge4a m»akicè. 

Itar. Eccomi dolce Aurora 

M i a Dea ^ fhlè bene^a ^itt t 

Olin. C he miro •Ah font radica . ^ 
Ingannat'or Terenc , infido ttaffc ^ 
Queft'è la fè di Cauallier^ ài ttmcf^ 
Perfido in Oli erta guifa 
Con'in(idie nafccffe 
Te nei trarffr ic ftencipeiTe fpo^Ie ? 

J[tar3dììffxmz cagion de <e mie pene ; 

A 4 



' Cupido, ch'c fanciullo 
Fò non manticn . Quel volto , quelle 
chiome 

Qui mi condar , mi ftrafcinaro . a for* 
za. 

Non pecca l'amator , s^amor lo sforza . 
Olin, Che pretendi ? Itar: JPiet^ ,merce j,dh€ 
iqira 

Proftrato a le tue piante 

Vncor agonizantc 
Oliri' Son più cruda d* vn Afpc 
Itar. E che far puoi J in mio poter tu fci 

Olin. 7 
o//». Mentii lafciami ài.> òDei 



Itar. Olinda io per te moro 
Qlin. iPoca pena è vna morte al tua delitto 
/tar. Dunque nieghi conforto à vn cor trafitto ? 
Oli/t. Si . Itar. Sì vje^r^i crudele 

Chi pili potrà \ oli^- Spietato . itar. 
Empia : Olin. Tiranno. 
Son Lucietia coftante 

Xtar. Son di Sedo pi^ amante 

'^lin. Lafc^a Moncedeif'ò 

itar . vforza farà,fi Olin.^à, Si getta nel fiume. 

SCJENA TERZA, 

4 

fol. A H traditrice Olinda Itar te Jì ritiri 
XXMatu.pcrfido indegno Folibo lo/\^ 
Nonfugiraida qucfto gueco'foldÀ 

ferro j à terra tì^ 
Il core V n fcUou tra* 
fitto cada; 

Ti 



ATTO 

Ttar. Ti rifpohda là fpada. Itane fi ritira 
Set. Allampcggiar de* brandi ^olibo ih ft^ 
M^abbaglian le pupille t gue c^' foU 
Ah'infclice , che miro datì^ A 

Colpo fiero ad IcarcQ ' t 

Il capobjparti s 

Ilperoglio è viui : Aiggi di qui Mirti 

Ia lattagli a dt lontano fa- 
litofu larpfiedel finm-t^-- 

SCENA QVARTA. 
Corti 1 Regio 

Zrope , Afiiaca . 

Scuote ko mai dal crin d'argento 
E to in Cicl i noui albori^ 
E' à nitriti iiioi fonpri 
Spauencato 

Con Peflcrcito ftellato ^ 

Cià lucjfero fpari • 

Ma il Solc^che adoro ancor non vfci\ 

Hor , che vai , che là sii I Sangue 

Nafca il di tra fafce d»oroi 

Ediluccidoteforo 

Sfauilante 

lafci Inalbai! veccliio amante 

Per aprir la porta al Sol . 

Se per me non arreca altro , die duòl 
O Eralbo idolo amaro ? 
O mio terreno Sol , oiie t^afcondi? 
Vieni, che di te prma 
Erope fe noi fai non è più viua . 
jl/I. A pena la Ai ^Eritrea marina 
L'Aurora fon acchiofa 
Pai lumi rugiadosi 

Ter- 



IO - P k I M. O. 

Terge con man di roft 

Le Reliquie del fònho : 

E dcrindicaTeci 

Entro a gli ondolfì fpecclii 

Si ricompon lefcar migliate cfiiome, 

jQhc precorrendo iq terra il Stìl^CÌic doime^ 
^ * Yrà torbidi penfieri 

Lafci i regi ori^lieti . 
ilitf. Ah che non èiluporc , 

S'in perpetui raggiri 

E vn Ifion vagane^ , 

Che non troui rijpofo vn core amante. 

A che fparger foipiri 

S'hai la fortuna iiiitiino? 

Merafpe al di cui nome 

Tremai* Africa immenfa , il^ cui volto 

De l'Egittie donzelle 

Pù amata pena , & adorato affano, 

Qiial Farfalla aJ tuo lume 

Incenerifce amando^ 

E per vn dolce baccio 

Di tue labra vezzofcttc 

Va mczo mondo in guiderdon promette • 
lYAp. Io fpofa Mcrafpc . 

Pria con folgori fuoi 

La Trifulca del Ciel iaccmMrKcmda, 

Fc congiugal , che le tue leggi offenda 

Contro vn Rè fi potente 

Poco al fin giottcrà PcfTer crudele ^ |^ 
I^rop. .Contro la forza a I fin ragion preuaTfc 
^Jf RngicncontroJa /orza è feudo frale 
l:vpt. Pncrncrà In mia diffcfa amore armato. 
-y ^'ion^r;<fft)i| campione vn pio bendato 

?3ro inhuinaiìo 



uò , 



mwZQ a ie pene coft^jncefarò . 

Dum^ 



» il I M o; 

'^AJi. DunmicJBralbo idolaru • 



Lo fchera&o lidia Cocce ^ 
E Mcrafpc rifiuti ^ ^ 
Che può farci ielicea^irnibl cenno 
E accoglierai nel fcn^chi nonlià fenno 1 

Se con froncc ogni hor legata 

E bendato^ 

Vibra colpi ad ogni cor , 
Ben fi può der ch'anco fia^olcoAmor 
Sem pli cecca 
Aldegnofetca 

T'ha bendato vn Ciccco gl'ocelli 
Che non vedi ill^cn , che cocchi 
Bcui il fel l'arrbrofi^ r;>:cti 
Per penar f uggi i diletti 

Semplicetta 
©cgnofetca • 
Pazzartìla . ^ 

Sciocarella 
Tu vaneggi delirante 
Nel amoi d'wn^azzo amante^ 
E fa(sordf,c non t appigli 
Sconfigiiau a oiici coniigli 
]?azzarella 

Scioccai'clki* 





E'J ludibrio di J4 enfi 




A ^ 



SCE- vtìt 



SCEN ACCINTA. 
Icrafpe • Erapo. Afiiaca, OlpteCarifto.Ki- 
fo Choro de folAm^ Capitan* cheguu 
dano ipoglie^ prigionieri. 

COn rrpaibà.guerricca " 
. Dccfiuci la fama 
Viccoria fi altera . 




^Qiielf.Hofte , clic fiera . 
Ciàl-Egicto 

Spopolò y 

Di mie (quadre al braccio ifluicco. 

Suenata 

attcrata 

Sconficareft» . ^ - 

If. XlCido, e la Fortuna 

puglitn per te Signore ; : 

Tacque del Patrio Nilo 

Di cadaueri , e di armi hojnai coitJ 

fparfc 
portano a Tonde amare 

Di Arabo (angue vntìpuo Mar 

nel Moie • 
La vinfcchila dura 

Quevi furo troiei di mai brauura , 
Ah che I-empio Tiranno 

S hàddl-infLdiéhoggi fpttrato al 
danno à parte 

'cr. tacci mie che mirare,ccco què gli 

lu virtù drcui lumi (occhi , 

Cade l'Awbo eftinto , (vinto 
per lo cui bello hoggi Merafpe ha 
Quefte cattine fquad^e quefte fpo« 

^ aiic ' 

^rope amata à tua beltà con facr o , 
Che già non c ftupore 
^- Che 



trhc doìù i prcgfoaier , chi bà Cchìauo il 
core . (hoxro. 
^rap. D*vii Tiraouo, c d'vn empio i doninb* 
:er. Sempre cruda a' illiei voti hò .d'adorarci ? 
E Ce di mcnfi 
T'acclamagli Reina ? 
r Hafciugaie/li .ilpianro? 
£rap. Dik porpore tue rifiuto il manto? 
Mer% Queftì fon de! mio^more i^uiderdoni i 

Si] pur ficra^^ 
'^ij fcucra^ 
In amor quanto vuoi tu , 
Che bellezza , 
Che V armata di fierezza 
Fa, ch'ogn'or s'adori più, 
£rap. Pria dal rapido moto 
Sl\ I caijdiij Stelati 
S'arrellerauno i Cieli , 
Chi al tuo arder corrifpouda. 
Ne pur mirar ti voglio 
Salò forda pili d'vn Afpc , 
Hjurò va'anima iii fcog'Jio - 
5on di Eralbo già confoite , 
Pf'Aj ^-'amar Pem pio Mera Ipc-; 
Io farò de I^'cmpia Merce . 
Affr. AliTia mia , cjbe pca(j tù • 
' S'il renderti felice 
Da! tw^ v<)lcr dipenda 
Hor cjbc fi tarda pf« 
Alm.i mia , che penfi «lì (bo moira! 
Cariito^ C/ir. Mio Signor? Mer. EraU 

^^"^P' i-i w IT Erap. (oh Dio? 

p.r. à z ^'^^ ; E^^"^^ ' cJ.h Efalbo 
Mer. Hot hora 

Io vo , ch(j Eralho n^ora. 
E tii indcgtj^xaijuta j 



Che 



.ti4 ATTO 

Che tìou fapcfti à imici cocenti ardori 



Refrigerio trouar : 
Iononsòch*ili)cn(ìcr m^afliftaò muti. 

Che inuril non ti doni 
A le fiamme , ai Leoni • 
^Ji. Gioue ncarrefta . Io temo 

Veder predo, & horr6l^o il giorno cftremo 
lirap. Eralbo dee morirei Cicli è Dei? 

MoHcreui à pietà d e cali ìhìci ^ 
'Car. Il tuo fulmineo telo 

Conno moftro cofi fiero , ^ p^rti^ 

Che non vibra irato il Cielo • 
Mer. Vendicata quelValma farà 

Cailcrà 
Perita 
Morirà , 

Chi de l'Idolo, che ado» 

Vuol rapirmi la beltà j 

Caderà 

Perirà 

Morirà 

Vendicata queft'alma farà » 
SCENA SESTA. 

:SrMp. \ H barbaro! ah midclc! 
JlAi Concio JVn innocente 
Arrota i tuoi furori 
Mora il mio Eralbo, ò viua , 
Mi haùrai fempre nemicale faggttiua 
Date à 1 armi,ò miei penficri ^ 
Si n>rani , s'vccida. 
Ch'il miohenc m*imiolò 
Trucidate Phomicida^ 

Che 



P R I M O". ij • 
Che quell'anima fucilò . 
Siate pur crudeli , c fieri 
Date a J'armi ò miei pcnfieri, • 
Ali, O fe a cotefta guanda 

Mai ritarna/Te il già fparico di 
A mil !c amajui Io vorci dir di si 

Imparate ò Donne belle 
Ad' 

amar in gioiicntó 
Sin che gli occhi paion Stelle 
SuHi gli amanti in fcruità) 
Ma se dibrine 
V'afpergc il crine 
La ficdda età 

Amor, die va nudo col gelo non iflà 
.Sin , c'habbi'am labra di refe 
Ogni core fi disfì, 
Hcfe poi vecchie rugofc 
Ogn'vn fugge , e fe ne và^ 
Ciafcun J jfiuta 
eli fonia canuta . 
Che d* oro fu , 

Che il Sol ^ che tramonta non mirafi 

SCENA SÈTTIMA. 
Giardino con lo;fgie irrigato tial Fiume S/ilff . 
Merafpe . Olindo . C^rìfto. 

J^^^* A >r Io cor amante vendetta io vò, 
JLVJL Contro irn Vima difpictata > 
Ch'adorata 
Supplicata 
Mi ipitrzzò , 

JMio cor amaircc vendetta io vò • 

In. 



Infelice , che diflì ? 

Troppo errai bellezze amate ; 

L^alma afpctca 

Non vcndetca , 

Ma piccacc , 
Or. Mio monarca , mio Rc,sù queil^ Ipandc 
Efcc vna Dea da Tonde - 
O pur lafciato il Gange , 
Olle ha cuna d'argenco,e d'or le fafcc 
Entro I flutti del Nilo à il Sol,;chcaafcc. 

Jder. Che Diuina fembianza 1 

S^io vagheggio quel vifo^ 

A quel dolce (omfo , 

'A quel fiilgido luaie^ 
Sa parrexia anco gli incendi] TU fiume 

Olin, Chi mi foccorre ò Dio ? 

Deh, chi mi porge aita ? ouc fon io ? 

Mer. B Hiniina DonzdJa il Cicl pictofo 
Fè riparo al tuo danno. 

Car. Sè fii pietà guidarci ad'vn Tirano a parte 

Mer. Peregrina gentile 

Qualidcftino , o qual Aflro 
Fatto de tuoi viaggi Elicere Duce 
A le fp inggie di menfi hor ti conduce • 

Clir2, Qjjìì angolo del Mondo 

Giace fepolto entro de Pombrc ofcure , 
Ched'Olìnda infelice 
Non vdiflc narrar l'alte fuenture? 
Il Soglio di Cirene 

Freno con man Realj mccre al gran Giou<t 
^ Ofiio. vittime, e voti 
X^Arabo incrudelito 
Con d ikuiio d'armati i campi innonda j 
Io di ferro inclemente 
Rcftai fra mille ftraglji 
9g*oniera innocente.- 

Scor- 
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*Scor fé co i predatori 
Dal patrioRegno infino à Mcroc,& hoggi 
Sorci del Sol gli albori 
Per fuggire tradica 

Del Prencipc di Petra . ^ 
.Da l'infidie lafciuc 

Precipitai, nel Nilo ; 

E ad*vn aiianzo diidrufito abete ^ 

Che afferai difpcrata 

Fidai me ftefTa à Poude j 

Quando fatto benigno 
-Per coafolar la mia perduta fpeme 

Salua mi refe hog^i a l'Esittic arene 
Car. Per fuggir da vn lafciuo a l'altro arriui. À 
Mcr. Fi) <]uel legno formnato , /^/Ir/^ 

Che ferbò fi bel teforo , 

Se nel crine tuo dorato 
Mi condufTe va velia d^oro j 
J^^aATarena la fronte; hauja Mera-fpe 
Modo di vendicar gli oltraggi tuoi i 
Pur che vn guardo a me piettfo 
Volgilo bella, in quefto di 
vCalchcrai con pie fnftofo 
Il fellon 3 che ri tradì . 
(Qliìj. Ah, che giunta a qucfti lidi 

Fugi?da Scilla, Se incontrai Caridi : 
, Odi, ò caldo Regnante , 
, Alma,che regge Vccftri 
, Quanto pili in alto eftollc 
. Del Diadema le punte , 

Tantopiii la del Cielo ^ 
, Negli aeceì.conliai 
^ Ha i fulmini vicini':; 

^ La fua barbarie,' il tuo furor reprime,, 
^ Che il manto, che foftienc 
^.Mentre Auguflo ti rende 

D' va 



A T T O ^ 

,.D'vn empio, non sà coprfrlc mrti^e- 
Àler. Spira coftei (lai gtiarJo a f>m'te» 

yn non sò, diedi MaclU, digrnn<\^ 

•Che Palma inferocita , 

Par che a le voci Tue refti ammollita'* 

Scorgerai Ha gli euenti 

Qnal fiaMcraCpe; in canto 

Confola i tuoi tormenti 

Tergi da tuoi bei Jumi 

Le rugiade cadenti . 
^C/rr. Mifcra ? homai 

TeHi i conccui^ da lodarlo hautai Àpartt 

* SCENA O T T A V A . 

^Gli antede tti . Polito tvcmenato, iQlpe..flifo. 

Choro de Soldati. 

,Hifco^^ Q Ignor noudlc prede , e noncglortc 
rtn. O Tii^nnoncio jn oucrfto di , 

Arabo Duce mcatcnato c qai 
•JOlìnd. Che veggio ò Stelle ? ò forte 

Polibo è cjueftì il fraditor coforre.^i^ p^rie 
Car. O Polibo infelice 

O sÉortunata prole àpftrtt 

Del mio Signor fumato 
Olp. Volle jl gran .Gioue vltore 

Felicitar a pieno 

Con fi fier prigioniero i tuoi trionfi. 
fol. Aftri crudi , che miro ! 
V juc ancor Timpudica 
Per mio maggior martiro I 
Aftri crndi , che miro 1 a perte 

Mer.' Reina ecce al tuo piede 

^Cinto d'afprc ri torte yn fiio nemico; ' 
Tjì^ barbaro feHon pfcroi, e calpeftra , 

Che 



0 



<Clie al nume del tuo mcrto 

TU dono iofò de l'cfecrqbil tf fta^ 

Caftiga le rapine , 

Che di ce iclofcelcratoj inuenca 
' patibolile flagelli j in Menfi haurai 
niftri cfpetti in apportarli i guai , 
erta l'Arabo a punto 

Di Meufi i Strati j à l'opre fuc conformi 

Ma viua l'empio^ viiia j 

Sangue fi . vil,l^areuc 

Non infetti d'Egitto; il cor gentile 

Sete non ha del'jnnimiche vcnej 

Chi è fcielto a reggie fafcc 

Da la diuina force ^ il primo latte 

Chiede de la clemenza, onde fi pafce • 
Mer. , Vergine generofa 
Car* ^ perfidia de l^iniguoei di virtude 

, A mira Popre^c Vslo Iprnafcura à partfi 
Mer. , Non confente natura 

, Al perdo del nemico.O/.Ai'Dci fi accoftji 

, Chi di natnra a gli empiti refifte ; 

, E chi chiude l'vdlto 

, Al fremito de fenfi, fc alftiggi*^*.* 
Mer. , Qbliga pur Hcmcfi 

^ Alta prole vedei 

, Al caftigo de rei 
Oli^. , ,E pur Giouc bcfiigna 

j Rende prò fpéro gli auiMÌ 

, De Regnaoci Tiranni 
Mer. Garrir reco non voglio; 

Viua il Ladrone: a tua ^clcgmi ^ndo^' 

In qucfto giorno adonaxvicc apprtrido . 
Car. Oh d',vn,corc aucEzato 

A nutriifi di Sangue àfarte 

Strane mutanzcj Amor gli fiede a laco\ 
Mer, In duo roghi arde il mio core . 

Otujdf 



Crudo Amore 
E che fero } 

5on hciiicc in doppio ardore 
^ ^Doppio laccio mi legò.; 

Clic ftrauaganza è qucftn,ò crudo Arcicro 
J^mo vn crinbioiulo.^c adoro va cnn, cluè 
nero . 

S C E N A N O N A. 

fOlirJa. PoUh* Gorijlo^ Choro de Soldati . 

^Olin. \ Moi e disdegno 

JTJ^ Fan guerra à qucft'alnia^j 
.ì>iè so qual più degno 
Afpiri à la Palma; • 
Sdegno crudo ' 
Vuol feritaci 
Amor nudo 
Vuol pietà;;. 

6a *1 mio CQr , che ne farà , 
5*io miro quel volco Amor vlaccià . 

O U.Gucrricri i 

Sciogliete quelle/uni ! 

Si rompano quei nodil 

O tù fellone accollati ^ chtf temi? 

Confcio di quanto oprafli 

Forfè al mioarpctco inhorrijdifciie cremi ? 
Tol. Tigre humanatal ingannatrice^indcgna» 

Ah , che nel ximìrarci , 

Par che l'alma paucn ci 
, iNoui inganni,altre /rodile tradimenDi . 
O//». Ah barbara, ah fpictaro^ 

Credi con quelle voci 

Mafchcrar 1« tue colpe ? iICiel,ch'è gi-ufto 

X>icuimi foQcoxCp %lì'lìor^di cuipio cófotte 
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Satit) d: l'amor mio 

Gon vn foglio^ricndace^ c iufinghicro 

M'iniiitafti àie ccnde , 

Per darmi in dono ad'amatcr fltanfero 
Perfidinima.Ciixe in.van pretendi. 

Con mendicare fokr, 

Tue lafciuie occultar? (jaal fògl io mai 

, Ti fende cjucfta mano^? e qual inuitto 

, Vai intcirendo?c]uai tendefappcna il Sole» 
Scrgca sii J'Onxonte^ 

, Che giunco al Campo intendo 
; ^a.tua fugga y ti feguo* 
- , Col Prencipc ri vidi 

,^iiJc.fpQ!ide.del.Eiunie,ePmpio vccidoj, 

^Quando tu.perfottrarti 
. , Dai mio vindice ferro,, 

, Di mia venuta al grido ^ 

, De l^ampio N^lo curro le vte profonde'* 

, Ti gettarti ne Tonde 
O-in,, ^.Precipita! nei flutri i 

, Per inuolarmi à quei Jafciui oltraggi^, 

, eh e rumi ordiltìn 
I^oL , Impudica ! lafciua ! 

y Lewa cP.ira del Ciel ma non perdonai 
Q;V;?. , Odi J\mpiodèJ Ciel come rag^ionaj: 
Jiol. , Giàdcl'Arabo fangua 

, Fra caucrue d'cftinrj . 

, Scorron ampi toxrcmi i 

,E diftrncra ogni fpcme , . 
, ^ Mercè àcììt tucifodf; 

3 Di pili regnar ftà lc Tibetane arene • ^ 

^Hor (copri àl T'j ranno 

, Ch'io fon Pohbo l'infcli ce prole 

, Del Zio sbranatOjC l^the irato piomfea ^ 

,,Sula rcgal ceruice 

^^^^ 



li ^ A T T O 
, Il più detropra è fatta il mcn ti refta , 
Oiin. E I^vdice, c tardare 
A fcagliar la vendetta 
c Contro de l^crapio , ò fpfcrgiiuati Numi 
DaM tu afpcfto m'inuolo^ 
Perfido disleale' 
) Péfgi riunii da te 
Iinpcniuo i*ali al pie 

Pouero cor tradito , 
Quante ponete quanti guai, 
In amor roffrifti mài 
Per feguir , chi t'ha fchernito 
Pouero cor tradito' 
i^iCcra fè fprczzata\ 

Che adorarti il tuo martoroj 
Non tèM diffi, ch^ vn crin d'oio 
Ti hauerebbc flagellata j 
Ali fera fò fprezzata. 

5 C E N A D E C I M A. 

Carifio* Volibo. 

« 

Curi Olibo ah non fon quefti 

Il Quegli allori guerrieri , 

Che fperai di veder su la tua fronte j - - 

Mentre notturno io credo 

Ne la Reggia di Menfi 

Trionfante condartì , vn fol momento 

Sparfe di Egitto le fperanzc al rtoto 
l'ai. O del Thebaho Regno' 

Atlante mio fedele 

Mio genitor Secondo ; 

Ecco de PEmp'^a' forte 

te cacaftrofì horrcnde ? 
C'ifr. Sol la tua dcftra uiuicra 



R I M O: a,- 
ffiiò domiti ,'ò Signor , ì^alco Diadema r 
Il tempo oflTerua, adopra il ferro , vccidi / 
H Tiranno Merafpe, io farò ceco. 
A chi ci vccifc il Padre , 

A chi t' vfiupa li Rcgiio, aiTrecca^ aflfrecca^ 

L'ineforabil Parca- 

Se*n me confidi hoggi farai Monarca- 
fol. Non pauenco perigli 

Seijuirò i cuoi configli 
Cari Aniraaucàrfi può di turbini 

È moftrarftirato il Ciel . 
JPoL Può fcagliar tcmpefte,e fulmini 

Colà sii Giouc crude] . 

^ot' ^^L> R^iif^^ vn^ifta^ 

C^r. Noiv teme di fortuna » . 
9oL Signoreggia la forte ^ ^» ^or cojlante' 

SCENA VNDECI MA.. 
tortici della Kegìa^di Minfi^- 
C efi/a .. 

S'Tammi da lungèamor , 
' Ch'ionpn vò ^ ne mcn per gioco^ 
AccoIlarmL 

Di tua face al dolce loco 

Per douer poi confumarmi j. 

Qwal Piraufta ,cnttoPwd(if 

5tammi da hin^e amor , 

Vanne pur Giipido -, và. 

Spezza pur l'arco fatale; 

j Nume arciere ' 

Non paueiito del tuo ftralc^' 

Ai fu Igor d' va occhio nero 

'Q^Hlo 



7^^ A T T O*^ 

Qoefto cor non cadcràj ^ 

Vanne Cupido, và . 
Eropc mia Signora 
Tutto il giorno fofpira 
Q uii \rcrnfa connertica in piantn. 
Maledetti gl'amori : 

Pri3,che qnclCieco Ignudò li cor m^accccJa^ 
Vò rpczargli lo (Irai , romper la benda 

S CEN A. DVOOECIM^A.. 
» 

• Ih Reggi ifi!>R^4ìon voié- 

JlI Vdir le tue follie* 
Tolto Ja fuga prendi; 

M'intendi, tù'm*inrendi ! 
Ci?/. E cjucfti Eralbo i! forfcnato Prence 
£raL' Sia propitlo à tiriei voti ilDfb di Gnldò» 

Per voghe^giar d'Eiope.bella il volto , 

S'erano ca(*o in amor uri fihfi toìco fé' 
Ccf. Qunnro al fcmbiantc è vago. ^ {J^^Qj^^' 
Emi. Soccorfo , a Cieli^ò Dér 

Su 1.1 rupe Sicana^ 

Profcrpina è coftci ?* 

Ecco dal fofco Baratro è vcinKÒ'^ 

A rapirla il fiero PJiTCO 

aiiKO , aiuto , aiuto 

Soccorfo aita , ohimè 

RapicJór volò à darne aiiifo al Rc^ 
ìiifé Appiano a piano 

Il Rè non vuof^ch'énfro àie Rcgi« foglia 

Tu ponghi irpie^ 

Di opporfi al fito voler in van pretendi 
Intendi tii ? mi intèndi ? 
^^"^ Lafcialo, deh mio Nifo \ • 



]^ R I M a : 

5cnto il cotiche fofpira. 
Non aggiunger tormenti à chi delira^ ^ 
ItmI. Fuggite , fuggite, fuggite , 

Ecco il Mar^cb*irato>e torbido' 
Alza l'onda in uer le Stelle 
£ con fulminile procello 
Sin colà nel varco d^HcIIe^ 
Al gran Xcifc 
Tutto il ponte diilipò . 
Il mio pin naufrago^e lacere 
Frà gì itogli n^àndò 
JBFif. Non dee temer de flutti 
L'^humido affai to eftrcmcy' 
Lcgnoi cJi'è y-ttotoic che di mcrcei iccmw 
JTrid/. Venite^correte^corretc^, 
Ditemi conofcete 
Quel pcrfidad' amore ^ 
Cef. No^l 

Ni/.Lò à i\ cono^co^ 

Jiral. E rn mal cieco yn traditore^ 

Vedetelo^ vedetelo^ 

Prendetelo , . 

Guardate, che volando egli non fugg^i^ 

Mà-Yolar egli non può , 

Poich*all'hor,ch^iI feam^aprl^ 

A I^ardore, che n'vfcl 

Tutti i vanni s*abbruggiò • 
G^yt'OcheftòIto* 
Kif. O che pazzo a x. giocondi^ 
ìJif Da lui più nonmi (cofto 

sèvà di la dal Mondai 
Cef Oche pazzo 

Ocheftoko a^i; gioconda v 



'SCENA^ DE-ClMA TEItrA,. 

t 

jtrop. Do , o, put dal: àtCiO^ 

\J IngànnapD è il cor mio l! 
Odo l'idolgamato 
eh' affànnata.fofpiia 
Pèt fi lunga ftagion lfanima; mia - 

Vienili frà quefte braccia. 
Già miti fttingo al petto' 
Lafcia, ch'io t'incateni,© mio4ilttto .. 
Cri»/. Oh,oh,non lo difs'io; 

Che Gious di là stt 

Mercurio m*tnuid , 

Perche giudice io foflì; 

Tra Giuno, e Cittarca. 

£ la piiV faggiaDea . 

Hot , eh* elle foho 

Dal giuditio di Paride appeilacc^r^ 

Ed' eccole y. eh* ignudc 

Vttgognofc , c iupcrbc 

Moftra.mi fan de le Tor poma acceibe 
Cef. Non eónofcc h.Mòglic 
J^rop. O Prence ? o mio Gonfortc o fpilto nuc» 

Quale ti téggioo Dio! 

Cef. Milera-PrincipelTa-l: 
Xr/i/. TilMLinérttargiicrn'erft^ 

Siedi da qiufta pai uC . . - 

E tó gran Gi ù no- 

P ofaci in quefto loco 
^if. Per mia (B bÌ22aj:o^ il gioco> 
irretì A l'altro lato 

.Venere fi ftara 
^if. S'afpetta il poma hoggi a la a beiti* 

Erope 



F K- r M <x %r 

Zral. Erope miobel Nume 

Mia diletta miaipene 

Per deluder coti arte il fier Tiranno^ 

Scolto mi finfi al tuo fedel cotiforte 

Serba la fòcroftantc, 

Non conofce i perigli rn cor camance* 
lirop^ Nò mio cor, inia vita do 

Che d'altri Dou farò .> 

Sin eh' io fpiri 

Te mio Sole adorerò 

Nò mio'cor ^ mia vita nò , 

ehe d''altri non farò. 

Ma dia lempio Tiranno 
' ■ Fuggi , fuggi mio fpofo ^ 

Tua merce è (labilica 

FuggiÉcaibumiobetì/uggi mia vitao- 

Nif. Troppo è lungo il difcorfo 

A%<rendo laureo donò- 
Cef. lo'apiù vaga^^^^ 
JSTi/. lolap^idbclla* Va j/tono 
£r0p. fò pili vezzofa Jr j 
Eral^ Diafi auifo al gran ^Tonante, » 

Che a placar di tre fcmiott il fi|fOrc^ 

Vn fol huom non èbaftaAt*.» 

Diafi auifo al gran Tohaute^.. 

SCENA DECtM AC^AItTA.. 

^T'V parti anima miai . 
X Ah^clrjfmio£pirtoamafire 

Dietro al tuo pie s'inuia • 
Chi fra canti Martiri hor n^i conforta i 
Se parti la mia vita, anclv' io fon morta >> 
Ma che parlo di Morte 1 

fi X ViurÒ 
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• A T T 

Viutò per riue^erci Eralbo amato» 
Che fiuto forfenato 
Per ritornar fra quefte braecie mie 
^iafcherafti il tuo amor con le follie 

Quanto è fcaUrico amor 5 , 

BambtiK) alato, 

A penna è nato >. 

Che più dd-tcmpo ei sài 

Vede più 4' Argo,<; par il cieco ci fi. 

Gran macftro d'ogni artec dtgn'col^ 

Quanto ^ fealcrito amor » 

Stgutìl Malia di jfAXgU. 

ATTO SECONDC 

iC E N-A P R.I M A- 

Ivitcparatcui 
r A ftraggi Botfibjftj 
Onici poti (ieri 4 
ji\ d'ira armateaf), 
Siatciouincibili , , . 

Spietati, « fieri 1 * 
Sa a la ▼codetta sà 
A IcAraggi à le morti «on tar 

più'. 

, A^ibar&iro Mcrafpe, erapiO'sRcgnant* 
, Non ti baftò , crudele , 
>H3«irmt vccifo il genitor, r^ice- 
)ht Corone al mio capo , 
»<pke anco t^tifi ind eg no 



^'Conla Germana in ▼nD,e coirla fpofa 
,^.Tar ftraggc dtl inio honor, dop^o d 

Vendicarmi con Pcmpiorapro-j 
^QaellMnhumano 
'Con quella mano u 
Trafìgcrà. 
TcrmaPolibo , eOHnda 
X'adultera conforte , 
' ^'impudica lafciua , 

Per i miei fcorni^c (arajVer^che vluaì 
Animo iiìfcrofcirci 
Sdegno <^refci nel petto; 

Nè l'agitata mente 
S f preparili le^raggi , 
Si tliaTorma a le morti : 
^^iuaf otóraffjc e l* impudica cada. 
Dal mio icffo 
. ' Lacerata 
Trucidata. 

"Su mia de'ftra infìirocita 
' ^Chilafcdc tradì , mora tradiU 

SCENA SECONDA^ 

Mer. Linda 

Olin. kJ O Rè 

2tf#rv Mia cara 

DWn monarca t ic rniné 
Gl'occh i tuoi flir le iomc te ; 
Scahro amor col tuo bel crine 
Tcfsc l'arco, c fò la rete 

Olin. Ch'odo Signor /il tuo guerriero fp(rt« 

L* animo tuo feroce , 
Come teffcro ad amore 



£ V ardire del cor fi fece ardore 3 
J^er. Con fecce bocche il o ilo 

Humidc efploracor del foco aio 

Palesò la mia fTamraa , 

Da che.da l'onda chiara 

TrafTe te dal fuoien luce mia cara ^ 
MeBfi (lupi 
Quando mirò 
Sorger^ con vaghi lume 



LaRcginadC'i cor , dal Ré dc.£iimi 
O///;. Così da rediuerfo 

Sei farro in vn* indance ? 
Mer. Cangia tempre^ e coRume vn coreamao- 
ce, 

Oltn. Nel pecco annidi più crudo rigore > ^ 
Mer. ,Nò, che la.crudelca mi tolfe amore. , 
filin.Opra o^culca è del Ciel alco Signore^. 

Non vircil del mio volco ^ 

;Che aguifti il fenno^ all'hot ^ che perdi 
•il core, 

Tùy che con man d'Alcide 

Del menficico mondo oftenci il pefo 

Chc( nè ti piaccia) vfurpacor dcRegni 

Di porpore tà rIaCf ^ 

£ d'oftri fcolprici al fen fai fcjido 

Deui obedfr ì vn patgoletco ignudo f 

Belcà tanco non falc 

E'igran moccor fuperno. 

Che àjMonarchi da legge , ed è fuji yci^ 
gliai 

Che menttft purUmeco 

^1 lume di ragion ci moftri vn Cicco 

Mi Con fpcccbi i tu^i begl'occhi 



Son criflalli d'ArcfaimQde^ 
Ch'incendi: d'amore 
Mi vibrano aicorc^ 



la 



:S E,<; O N D O. il 
La fofca mente al lume lor nXchiaro 
£ da vn bcrocckio à bcnxegQax imparo*!. 

S ex N A T E R Z A. 

<Olp. T^Ermatiuaacc^ucrricr 
•O//». Ir Polibo? oh dio 
Mer. Olpc , rimanga iUraSif or legato • 
Olìn. Sorte rea 
X>lp. Giuft'èflCiel 
Jpol. Pcifidoil faro* 
Mer. L^ardito, che tentò 
-Olp* Tratti l'alxpa dal feo con quélto :for« 
io ^ 

Mer. Ch'aFcoIto; 

O beliflima mia Pmi 
E tuo dono quefto cor 
fofti tii Tamico Nume , ; 
•Che s^oppofc alfraditor; 
Tua beltà mi porfeaita ^ 
D' vn fellon mi tòlit a ?otit9 
gli Aftri folche porti in fronte 
Preferuaro vir^egtsin vita. 

JpéU E vocrà il Ciel ^ ch'inuendicato io mm^ 

Qlin. O Dio quanto m^ accpra 

Mtr. E tù* vii Cauaiier peticlq^ M)<k- 

Se condegno 

Non fi dà al tù crror tnart^cQ^; 
Porgi voti À quefttf Dea , 
Che col (uo vago crin à^(^ > 
Già legò' la man 4^ Aftr e^ 
Che Arauagaqxc veggo . 

8 y Obi- 



^ ATTO 
'Mcr. Crudeltà 

. ìfìcì mio petto prù non S , 
cjh'ognioarbaro rigore à parte, 
gl' occhi del raioiben^cipofc 
amore. 
43lp. Che nnitauze rimiro 
Placò l'animo altero 
Poi. E taccio , e fpko 
)Mer. Olpecoftuifrà ceppi 
Sù condotto à Carifto . 
Vanne fcllon ne ti rafcembrigraut 
Prouar d*ofcuro Carcere il rigore . 
Ch^anco Merc^fpc ò pr-igionkr d'amo- 
re, àparte^ 
IPéi' Vrin ri ftimo initjuo Fato 
Bei] ch'auinto , e in carenato 
Nondifpero. 

Giufti Dei non fia mai vero^, 
eh' io mi mora inuendicato, 
^on ti ftimo iniijuo Fato . 

OSCENA QYARTA* 

« 

J^X^ogi 01in& infelice , e piangi tanto 
. Fin , che ^ual Mira ci dìftilli ia pianto » 
«Ma folle , che forpiro 
f orfenaca , che piangò ? 
Per infcdel conrorce 
Xacf imerò dolente ; 
£ rerferò di pianco ampio torse nte 
Sù, che pretendi amor 
farmi amar 

* ^ Cot 



Cor infido y c craiiitor 
Ma nò (mi dice amor) formati 01 inid 
Vergò TArabo amante 
II ibglio menzogaier^ cormppeil^ruo^^ 
Credilo à me (tiCpondo) 
Tu Tei fanciul bugiarda ^ 
CSogiunge amor^ ciò, ckcrcder t'àrécco 
^ Replico Mcb'io ) noa può veder rn de* 
co. 

{ adirato rì'diée)irnDio non mente • 
Non pià Nume volante 
Son vinta, e fon amante 
II tuo voler ogni ragione abbatte ^. 
Che men vince in amor^chi pià cotiH 
batte 

Con anror non CI vai fort^a 

£ pili armato cjuanco è pili ignud» 

li rigor d'rn petto crudo 
• La Tua ftce non amorza ; 

Con amor non ci vai forza , 
Contro Nume fi poflcnte 

La cbftanzarcfiftc poco , 

Qinl Fenice nel fuo foco 

Più rinafcc, e fi rinforza^ 

Con amor non ci vai forza • 

SCENA Q V I N T a; 

T Xkiftre Prenci pcflk 

X Nancialieta,c funcrtaitttene vengo | 

Naquer gemelli in terra 
L'allegrezza dolor, & è decifol. 
Che habbin* vna fol culla irpianto^ il ti 



0 > 



£rQp. QuaInoucJDUij4a? Q/i». Sappi, 

Cd» Arabo gqcpricr , quel Duce ìnuirto, 
Qucl^cheEumiIp/3 5'appfi!!?,Eroe fourano^ 
EPoliboà mcfp^fQjàlw germano^ 

JErcp» Cieli c h'intcndpi il core 
Palpita tintorofo 

Dilui^chcfi*^^ 
Fra tenaci ritotbc 

Per legge xli NTcrafpc dgli è à Carifl» ^ 
Jr^/. Cicli , che giornp irifaiiftp > 

£ nota La cagioni 
Olin. Graue è l accufa 

D'acuto ferro armato 

Tentò render Merafpc al (nq] fuc.nato* 
Ifóp. Non più Olinda hor fi fo|i. |j:^rta 
Oli n. Principefla il duol cqnfott* 
EfMf. Troppo jfìero 

E del cor l^acccibo affanno 
OUn. Prouo aiichM9 crud?l flagello 
fTMp. L* adorato Oliò frarello 

Per fatiar moftro Tiranna, 

Crudo Fato in menfì porta * 

Non pili Olindà hor fi jTcm^ aiQf ta . 
Qlin. Frena il pianto ,o cognata , 

Ogni njal ha'l rimedio 

Ogni piaga hai fuo balfarao j fcrena 

Le cubifóftf hici . 

Io mi porta à Mcrafpc , 

5arà mia cura ^incamat cjueir Afpc • 




SCE^ 



S E C p N D a yp 
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yV«Me fcmpliec Olin 
Lufinghicra (pcraaza a ti eaUa s 
Torfc;non fai che in McnS 
Hanno i ?alari il nido | 
la Tirranniac hi *] Trono ; ad ogni pafl» 
vn fpcttacolo incontri ; ii;CicIo ifteflo 
Con pcitiferi ìoflu/fi , 
.De l'anime innocenti Tnito al danno 
Jipprefc IVmpietà da yn Kè Tiranno . 
Piangi pur , mio core , fi , 
Il tuo Fato 
Difpictato 

T'abbandona in quello di 

P«angi pur, mio core fi 
trapc è quelli fono 

<3Ii animofi caoi fpirci? 
Arde di queAo ftolco 
Il fuperfao Monarclia ? 
quella chioma guai fia 

All'Egitto Tiran reca tormento ? 

H nimico^e ancor pauento, 

Rallegrateui ò penfieri 

Gianfe'l difiibfpi rato . 

Per dar raorteuvu Rè fpiecato 

Siate barbari , e crudeli 4- . 

Rallegractcqi ò penfieri 
Vcndichcio del genicor la naortc 
Terrò i ceppi al germano 
le catene k'I Egitto , il giogo al Regno 
fingerò amori,c^yincerà lo fdegno . 

B 6 Erooe. 



|é ATTO 

Ecope, il feno infiora > 

Innanella le chiome ; 

Socco^e Ciprie poloi 

Occulta l'odio tuo/clla Tinganno j 

te ceneri defia cnidel Tiranno 
, A l'aflalto d*cmpio core 
^Sdegno e<i>amore hò per Campioni 
^Pivendetcaacgragooi \ 
, Sueneiauno il traditore 
^ Hà lo fdegno accefa fpada 

^ Finto amore ha fiamme vltrici ^ 
, Se i duoi Ciecchi ha per nemici 
^ Il Tirran (otz% che cada . 

SCENA SETTI M^A^ 

^jf . Serbi ancofa od petto', ò mia Signora ; 

ta durczza'di Niobc f 
féti^p. Di Mcdula uon hò ilfpetto ^ 
\ p* adamante il cor non \ò , 
Amo 
Adoro 
Bramo 
Moro y 

Che Vn bell'ccchio infiammò. 
Ma a vn volto fi vago rcfiftcr chi può 
\AJl. Ami Merarpc. I^rap. ò Dio 

£ il mio cor, il mio ben^ l'idolo mio. 
Vò fcoprirli Pardorc , 
Star coperto non può, ch'lè nudo amore ^ 
-rf/?. yà su foglio di neuc 
Spiega il tuo dolce foco , 
.Palcfalijl tuo ardore^j 

Eferi- 



secondo; 5> 

E fcriua aiata penna il tuo dolore 
5ù pcnfieri a |c gioie, à gli amori 
. Si Ccopra U ^^ace , 
Che ardendo rai sf5<:c , 
Ci» mi fece vn Vcfuuio d' aidori 
Sii penderi a le gioie , a gli aniorl. 

SCENA OTTAVA. 

Affiata . 

AL fin mutò jpcnficro , 
Mà certo iblo cede , 
De l'Imperio di Meiifi alle promeflc 
Lega ogni duro fen catena d'or 
Scaltro amante 
Fermerà mille Atalante 
Se getterà del pomo il bel tcfor ? 
Lega ogni duro fcn catena d'or 
Vince biondo metal la bionda età , 
, A ureo ftralc 

,Fà nel cor piagha mortale, 
JE cede à l'or quel Dio , ch'ignudo và 
vince biondo metal la bionda età. 

SCENA NONA. 

Altro Conile 

Glpi. Polih. Caribo, 

)lp. "p\ VceinUittodimcnfi 

LJ Alma del Jlè d'Egitto atc confe- 



gno 



U ribelle delKegnoi] 



Che 



ATTO 

Che con l'ardir^ ch^n empio cor ^nni^ 

Vibrò contro Mcrafpc arma homicida 
Cmt. (Ahfortunacrudelc.) c wnso ^ofatti^ 

à parte 

Sacrilego Fellone 
Cip. rEgictio Rè c'impone, 

Ck' cncre Carcere ìiorrenda , 

Habbia vino fcf olerò 
Car. O Dei cVintendo à parte 

Olpe vannc,ini|a cura farà 
Tar che l'empio a me palefi 
PcjfclìC audace il ferro ftriufe. 

Ciòcche (pinfc 

La lua deftra à rempictà j 
S' oftinato ncghcrl 
Con i niarti'r aufurcrà i momenti^ 
Sarò Pcrijlo in inueatar tormenti* 
Olp^ L'altcriggia de mortali 

Troppo in alto fcio^Hc il ycI 
E pur , che cade al fuol , 
Chi di cera porta l'ali ; 
L-altcriggia de mortali ^ 

SCENA D E C I M A. 

» 

C4r. Y Inori j ite in difparte ; 

JLf Vò interrogare il reo ,;cKcgiice au- 

uimo 

Se fù fole al delitto i ò da chi ipinto", 
Tol, Gran flascllo del Mondo è la beltà , 

Qufft'é^vn foco. 
Che lo .ftruggc a poco a poco } J 
L^arf^Troia ben Io sà 
^ Gran flagello del Mondo è la beltà , 

Con* 



SECONDO. j. 

Contro il petto d'olinda Timpuclica^ 

Non già contro mcrafpe j 
Drizzai vindice acciaro s 
^. Màgitiro al gfan Tonante r 

Nè le braccia del Tiranna 

Ditra65gerU 
Di Alenarla 
Dicrucidarla 
Or. Ah nò Signor tamenta , 
Chi è vn irritar la forte , 
Non curar il periglio; 
^ol. Vn difpcrnto cor fprezza la morte 
Car. Lo fdcgno è cieco e a* precipiti j guid^ 
Fingi (imula l'ira, 
FiA ,' che giungi aVd^jTegno 
Con mafchera d'amor cela Io fdcgno i 
^ ^Eccola a punto 

5 C E N A V N D E C I M A • 

Olen. T) Er me non vi c pace 

JL Bandix'è il contento , 
Che Cupidp. fpn fua faco 

Sempre più mi da tormento, 
Ì)zì mio cor 
Cr«do amor 
Che farà? 

Spera Ol inda parrai vdir: 
O pouero cor ^^eifpcrandp inprit? 
Car. Và principia à mentir 
j>p/. Olinda Idolo mio 

( Idolo ad YIM, Furia ì ah cbp dils- 

' 'Mio 



40 ATTO 

\OUn. Mio conforce , mia vica . 

CMr. Segui Signor .die fai, ? j r^t. j 
fcl. M'arde l! fdc^no » nonodrOhmtM, 

Cé9r. Deh ti ramenra de rhonor ^ dcIRe* 
gno,> 

jpoL Vieni, ò cara a quefto fcno 

( Morirò fé nonti fileno ) ^ ^srf , 

Io t^adoro(àh nò t^abhoto 

à fatte 
Al difpetco di fortuna 
Baccicro 

Tue lucci 'belle 

(lo mi mento o crude ftclle^ ^p/me^ 
VoIfedirlVcciderò 
Cak Haura fine t'intento à foliho 

J?ol. Finger d*amar chi s*odia è gran tormen- 
to 4t Carifio^ 
Un. Polibo dolce fpofo , amata facc^ 
Luce degl'Occhi mici 
>o/. (Ma quefta luce a la tua morte è fa* 
ce) Jì parte 
i^lin. Le catene del tuo pi3 
Sono lacci à qucfto cor 
Te lo dicala mia 
l^oi. (O che petto traditor) à p^rtt 

Poco curo del Marroro , 
Che prou'io tri ceppi accrato 
Mentre Tn fil deltuo crind'oro 
Mi può trar dal JLa1:>er imo 
Meco brami fuggir 
Olsn. E douc , e come . 
•P^/. Càriftò à cui fon nato 
Ci aflìcura la fugga * 
^^i^^. Si fperanza fi verrò 

Doue andrai tifegnirò 
Perjg//o non curo 

^ Ci- 



S.B C O N D O . 4^ 
Ciitictìt^ non temo 
Mille mòrti incontraiA, 
Si fpcranza II verrò.. 
Cor* Sù fi fugga da Me nfi 
Cinti d'Egrctie fpoglic 
Sonra abete volanrc 
Fi darete fiiggajio vi fon duce 
Sarà Ciprigna ai-voftri amori amica-, 
fol. Cosìtrafigcrò l'cmpia impudica) ^ 

te 

Car. Non pitici) ogni dimora 

Oa fofpetto a le guardie ; o la foldati 
Coftui, ch-ardico nkga, 
i Si conduca a! tormento ^ 

Carenato f\ 
flagellato 

Proucrà d-Aftrea Gorgoglio 

Ciud ice , c fpettacor cfler io voglfo* 

SCENA DVODECIMA. 



P 



E£c1|e l'arrechi al Rè 
£rope <]iiefta carta hot hot mi di^ 
Come è vaga codei , 

De! fiio bèi fcn le poma , 
Fariano ancor .prcuaricar l Dei 

Dolce morii perig^uelle mamme intat 

<!lie foofco^Mi Ncue ia tau ài ut 
te ; 

Non c ftupor sbanco Mcrafpc l'ama 
I^che della fiiamano 
Il morbido caaderc 

può- 



41 A T T p 

IPaote ammolir ogni più duro rtve 
iBianca mano alabastrina 
A ragion mena ài Scctro 
Degna ci è d'cffcrUcgina; 
La Tua neue i cori .accende ^ 
Al fuoT>iancoo^hi vn ti arrende; 
Benché tenera Tia vince ogni forte ^ 
£ per il bella man dolc^èla hìoicc « 

5CENA TER2ADECIMA. 

ZtaUo. Ceffi/a. Ni/o. 

^raL \ J[l f"ggi in vano 

IVI Dafne xrudck 
Ni/ E qui 1* infarto 
£raL Sixangi in Alloro^ 

Hor sì , che la fpemc non fi perde .j 
Che fperanzaiaamor^iafcc^ dal f ctdc 
^Cef. iafciami Prence , ohimc 
JEraL Ferma tu , che foglio è q uc Ilo ! 

A chi và^chi rinui9 
Nì/^ Eropc al Aè Mcrafpc 
^Eral. Xafcialo incortefia iena la Intra J Ni/ 

3R.efifti mio cor , 
Ti miro tradito,, 
^ Sta coftantc,c fatti ardito J pèru 
A gli afTalti del dolor i 
Keiiftirmioxoi 
Ni/ Tornami il foglio 
JErM. A me Giuno rindrizza 
^i/ leggi la foprafcritta . 
£ral. Non vedi tii , che dice 

Al fuo diletto Eralbe 
G iunonc Imperatrice 



S E C O N D O. 45 
2Jif. Ohimè , che Ja diflfcra^ Io farò morto 

Se cofi al Rè la porto . 
Cef. Sarai degno di fcufa 

Per ViiìCanic del Prencipe . deli mira 
Cornei leggerlo ftoìro 
La carta; tinge di roflbr il volto 
JSral. Ah Giunone infedele 
Da l'alto regno Eccclfo 
Le fperateilolcezze 
. A fpargermi di fele ; 
Ah Giunone infedele. 
Cef. L^aflaliCzonliCriuni . Irai. 1q ti 
giungo. 

Jf //l II fuo paflb non vi è , chi più ritardi 
Cif Da le mani di vnpazzo in Cicl mi guar- 
di . 

5CENA QVARTADECIM>.5 

• . 

HQr^ che rifolui òcori 
Già fcoperto é il tradimento 
Ti é gik noto J'^rdimeoco 
Sei tradito ne rhonoti 
Hor j che nfolui ò coti 
'Deh infelice Eralbo 
Prcfta fede à vna JpQuqa 
Amala come Dca^ non come Spofa , 
Seguita fiuto iiotto ^ 
Che l'amor tuo fellemi to 

Da quell'empia alla fin farai tradito^ 
macerò? 
,DiqueI<mpio 

Non fato fccwpioi 



1 



^ A T T 

, TI vò coglier sù'l Fallo 
'Nafcofo oflcruarorc 

* E del Fratello in fcuo , 

* Rimproucrarti gli adulteri] àlmet». 
Morirò., ma dileelo 
A re'^iii della morte , e della Notre 

l Spopòl arò gli abilTi , e quini ^ccdc 
" dì rabia , e d'odio eterno , 
l A vendicarmi condurrò Tlnfcrno 

lù Foglio fpietato 

Va» nei tcrm lacci-nto 

Difcipatoi ; 

IDI à la nimica mia alpiro., x 

voglio 

:Sbrannflj ilc#r , fi comc %iatcie II 
io? Ilo 

iriSNA QVlNTATDECrW»:;' « 

G He farà pcifidc Stélle:? 
Stelle perfide ,-chciatÌH 

Il Tiranno 
A l'ìngauno 

Crederà} , . 

Che farà pciSctc Stélle? 
Stelle perfide , Che farà ì 
Che miraec mieXuci 1 il Foglio.^ qnefto i 
Che di £ia a NiFo diedi : 
Erapt sfortunata 

Sé qual nono Ar<^imedc in vn momento 
Soii le macchine tue gioco dèi evento . 
Madie; tentifi ancora : 
^fl:iaca.a:l'empio amante 

iFacè« 



SEC O N D a. 

Far5*, che fcopra il fimulato foco ?7 
D* vn Rè crudele fi congiuri al danno,' 

Kon mancan modi , à cni non manca in^ 

ganno 



Deflin placati' VA dìi 
Cc/n>ma ferità '^M^ 
HaW)i qualche pitta» 
Tropp*'iI mio cor foffrli 
Deftin placaci ffì. di ^ 



Sélue il Ballo dt TéK^p^jy cBs: 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Piramide . 

. li dal ce • T erene 

Ter. TT Cco Sidalcc, ecco dì rea Fortuna^ 
Cd Le viceiKle fatali 3 
Arabia la guerriera 
Ilagello de PEgittO; anzi di 
B d li co fo cor mento- 

Diftmtca 

Abbattuta 

Trà ceppi fofpira , 
E in Xqncfto^di le fuc J guerriere tctì^^ 
de 

£àfcian le piaghe Tue [ cangiate in ben« 
de 

Terenc cofi va ; fai è^l coftume* 
De la volubii Dea 
iù la man de la forte* 
£poco poUic il xMondo , vn fiato d*Euro 
^ La 



£tto TERza 4r 

ta rapifcc, e la ftruggc j r ^4 

Tatto regge il dcftino j i / 

Iti TpfoI giorno 

Ride ne l^aquc, e vi (iaffonda il Pino ». 
Fra cataftc jd'eftinti 
Eoli ibo qttcIPinuitto , 
Che cól nome d'Eumilpo io trarfi à Cé^ 
tra 

B fuccefTor Thcbano- 

C'hcbbe da. va vago crin li* anima- inuot- 

Hbr giare ignudo fpirto ombra in fepolta^ 
Xm. Come 1 non ben t'intendo 

Eumilpo il hofh^ Duce: eridi Thebe: 
L'hereditario germe . 
2iA. A pimto rei per vn feno- 
Perde il.core,clu(ingato 
Da Nume bendato* 
Succhiò da due poma Letale veleno^; 
Cofl colpa d*vn crine 
Quei Ercole Thcban dell'armi il Dio> 
Senz^fil.ar le fiie Viime ord'io . 
1- ,,Gran Tiranna è làbellczzai 
&tY* , E fertnaJu^nghìera 
yiài ,E vna Circe linenzoghicra 
irr» ,.Cpl fuo caiiLOi 

,Fà.l'iucaiUO' 
Sìà'. , Léga f eórtoln foa vaghcézà 
a X. , Gran tiranna è la bellezza 
Odo fragor divrberghi 
Si a{ralilca|14nimico, 5>r» E infano-» 
diirer 

Entra de i Reggi anelli 
Tómbe di Regie teflc 
. Ritiranci guardinghi; 
A:£iu bell'agio incru delirile Forti ; 



4» ATTO 
Vfcirem dai Sepoloù à dar le^moKA- 

» 

SCENA SEC ONDA» 

Olin. n ir core tutto brilant^ 

Xx L'alma in petto capir piCi non ùi, 
Gii rpirtr^odona 
Tutto giubilo' 

Nel miofeno i] nume al igexo» 
Dibattendo l'ali fcn va > 
Ride il^core tutto brilanie 
L'alina ia>pctio capir più non sa; 
Jt)/.] A che più fingi o cor t Ah donna inde*- 
gnai 

Adultera lafciua hor fci pur giunta; \ 
©W». DcbmiO'S/gfior , mio (gofo 

è perche 
Contro mé-' 
Si fHcgnoro 

Irena l'ira Dio pictir ^ 
p^, CKe fpofo r che pieti ? perfida ini cjp» 
Scclcrata.impudica j 
Vo trafHige rti ilpetco', 
Vò fradicartì il core « 
Cadrai holocatifto al villiperQ hoaoi&' 




4^ 



S'C E N A T E R Z a; i 
Sìdalct. Terene. Bolibo. OUftda^' 

t 

SUn denudino i brandi 

' Morano quefti Egitij^ 

5^rf. sì fufp^ndan gli acciari . 

Mio Prence, mio Sigpor^naio Rè adorato ' 

GcnuUcdb protratto > 

Al tuo afpetto Real facre la fede , ^ 

Ed il ferro depongo al Reggio piede « - 
l'ol. Sorgi amico Sidalce 

Già mi è nota tuafè • 

Ter. Qurft'èilPrenccdifcbci; ^ 

O sfortunato me. 
Sid. Cometiitìlro! 

Sotto mentite fpoglic ! 

Fk>L P« celarmi al Tirran: ma qjicfti è Tcm?* 

pio- 

L^ÌDgannatO( Tercnc-^ 
Tir. Ah non vi è fcampo. 
JP^L Si prenda il fcelcrato. 
Sid. Alti porrenti^ 

Olin. Eccoci mia innocenza^il reo Tiranno^*: 

Ecco'l^Sinon, che macchinò l^inganno;»-- 
ii^/. Siv fellon per qiial cenno 

Cofìducefti notturno 

Soura il Wiló coftei • 
0/;>i. Perfido fcopri 

Chi di ftlfi caratteri , c buggiardi- 

Vergò il foglio crùdel / p^la I qUal mano 

Fabra del tradimento 

5trinfe la penna, e m arrecò tormento* 



i& ATT 
Ter. Qj] non gioua li mentir . Sid. Palefa 
homai 

. GÌ' orditi inganni ò indegno. 
P^/. £ non rifpondi ancora ? 
O'in, Scopra le colpe ò mora . 
Ter. O mio Signor tradito , 

OIif)da la tua fpofa 

Fu ingannata , e innoctnte 
Oiin. C prottetor de giudi il Cicl clemcRt^ 
Ter. Sctiflcla carta Itaftò, 
' Io con cuor di Taf pca 

A pr^z^o d'oro la mia fc vendei i 

Entro pili fofca notte 

Tramai l'infidte, c in fcno a Pombre denfe 

Con frcttolofi paffi 

A ^impuro amatorOIinda io crafll . 
Olin. Che dirai fpofo adorato 
Pikì rpietato 
Vibrerai 

Crudo icrfo contro me f 
Crederai^ 

Che (incera fia mia fè f 
Sid. Che ftrani cucnti ò Dti , Ter. Che fia 
di me ? 

l'ai Fida Olinda , mio teforo i 

. Io fon reo tu sè innocente, 
Stufa vn core appaflìooato 
Mi fé cieco A Dio bcndatp , 
lAì qitanto più t'odiai t'amo, e t^adoro 
Fida Oli ncfa, miù ttforo . 
Ingannator Ttttttt 
Perfido fcclciaco hiitrai la peni 
^ Par/ a la colpa : Amici 
H ribellca cjmrft' bòra 
Traffico il fcn.da fieri colpi mora! 
Ciclr Nontt/picrà 
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T E R Z. O. ft 

Sid* Signor giuft* è , che mora , y^j^ 

ma ben dc^n' è di lode . . /ylfj 

Prenci>c;cb'èclemchtcjhadcrdiain# 
Il perdonar a rei ; vjua 1 indegno 
EiTulc dal ru^ afperto ; 

Qiiell* anima fi ardita 

De la morre peggior proni la vita 
I^oL Sidalcea telodono • lapria , chetorat 

E to con l'aurea Zampa 

A ftampar su'! Zodiaco orme di luce, 

Vò con fchfcrc d^armiti 

Improuifo afTalip Vcmpio Tiranno; 

A I mio feroce fdegno 

Cadan fù ceppi il Regnatore,c il Regno 
Sid. Ncll'cccelfe Piramidi, è Signore , 

Oltre quefli campioni 

Del tua campo vn*amnzo ancor s'attrou V 

Colà fia , eli? ci porti 

Con l'dmbra del tuo ferro 

1 timidi a/Gcura j * . 

Rifiuigorifiri I forti, Murai la glòria ^ 

Che pende dal tuo braccio ogni vittoria • 
J^ol. Vincerò. 

OHn, Vincerai . . 

•^^•p^rtè^l C^cUc palm; »4una 

JP^L Mentre al f^fio ftringcrò 

L*ad 3rata mia fortuna i 
Olin. Dal tuo ciglio co i bei rai 

L'ho le fi :ra aua mpaxo j 

Vincerai, 
PoL VinccrS"." 



^ C t N A QJ/ ART Ai 



. XertKfk^ 

N'Ori ti credo ò infida fòree- 
Bafta dir^che donna fci 
Sò , eh' auerfa ai dcfir vSici. 
Xl^ Tarai fino à la morte f. 
Forfenato è quel che fpera 

Tè icrrwt nel cxin vagante,. 
€he Tolubile , e incodame 
D'vn capei fci più leggiera . 
Al diTpetco del Fato 
Mal grado del diflino 
Ancor viuo, ancor fpiro } Ah nò^ ciie dicoj 
Tii t'inganni ò Xcrcnc,. 
Chi il perdono in vn grande- 
Elyn termine al nutrire y 
Al rimedio fi-penfi ardir ardif e. 
AMera/pe volerè- 
lS che (ta Eumil|>o 
GUfcoprirò, 

Xecengiure,.ei tradimcA^^ 
' A <jucl R<gcfaelcrò ^ 



SCE^ 



S'CE.N A QVINTA. 



^alatifrcna con Letti clouc il Rè nè i toilori di 
quel Clima ripofà i! giorno • 

<C4r. A L Monarca c!>Egrtto 

Jt\^ Baccio I*oftro dd manto 
Afrr. Canfto vnica parte 

Dal Rè de Mcnfi ^ e 'cbt cì accechi . 
^C^rf . <l 1 wo^ 

Che per tua legge imprigionato giacque 

Sj fuggi fcouofciuto . 
Mer. Come ? che^li apri il varco-? 
'C/rr« Olinda , che nemica 

Si modraua^l &llon ^ fùla Sirena , 

*Che ad or mento i cuftodi , 
compagna a la fugga • 

Il non veder delfiume 

A la vcdoiia riua^n piccioli egno . 

Che.pefcareccia man legar (olea 

Reoca*indi rio verace , 

Ch'andò per la torrente il uo Tuggace^ 
Mer^ Che mi raccontif o Dio 

Dunque fuggi per l'aque il foco mioi 

Hor che in vano fpero 

Di più h4t)eribrte opportuna 

S*aIcroue Higgì la mia Fortuna 
'Car. Che (lupor non s'adira .1 

Del cor come ipangiò P^ndomtc'tia 
tUr. Duolmt, che £uggi£umiJpo 

Solo perche k Mcra^c ^ 



i4 ATTO 

Tolfc l*cflcrcitar aka clemenza l 

Olinda s'òigaunò 

SMlccira credè rardenne face. 

Che dedò ne 1 mio cor fiamma vorace 
QnelPamor ch'il mondo adora 
Non fù quel , che mi ferì 

quel dio , che iMnnamora 
Qucfto core incenerì 
Ilìuo volto yaghejgiai 
Nè bramai 
O (curar la Tua honedd 
Tuor il prcggio à fua beltà 
De fuoi^fguavdi benigni io fol fui 
pago 

Vold amar fei^a macchie vn fold 
SCENA SESTJl. 

JV»/ TjRalbo il tuo germano 

Con infano furore 
Per pot il pie «e la vietata Reg^'a 
ConcetMié conk guardie alto Signore 

Mtr, £ degno di pietà ) vanne Nifo 
Habbia libero il p;ij(Iò 

* •« 

^ C E N A S E T T I M A.. 
AjlUum , I4.tr uff t . 

^fi' Fortunato R^cmiitr 

Eropc la cmdtl, >ma la vet zoià 
Cruda pili di Siringa 
Pili di dafne fuggace ^ ^ 

Can- 



Cangiò tempre , c coftomi j c fatta hu^ilc 

Quanto t* odiò c'adora : 

Anzi alPhora , che laogiic 

Nel feno d'Anfitrifc il biondo Nume 

Attende tè nè l'amorofe piume • 
Mer. Chclafciujc, che ampicffi^ ' * ^ 

Cbe piaceri mi arrecbi ? 

Il pettodi merafpe 

Non. pili preda è dVn volto 

Nèpiù TEgittio Marte l 

Nè la rete a?n criri fofpira iiHloIte 
jìji. Che miitanK fon qucfte , 

Era pur dianzi effeminato Alcide , 

In amor vaneggiarne , - 

Comefifè Xenocracefpre zzante- 
Mer. Aftiaca fia tua cura 

f ar ch*Erope fi ftringa 

In vece de l'amante iliìdo fpofo; 

Dilli pMr^ che n^erarpe 

Di fofp irata notte 

Seco rhort trtra, mk tadaficalbo; 
Sia h frode à lei celata , 
Cbeiiè l'iogannaiiid farà beata 

S C E.N A OTTA V A , 

JErsl. Icliftelle , ode ireg^ t 

E qnà Menffe ti i>a»af o germaiKi, 

Il crudel titàMmtìVà 
Mer. EccoqfìHnfclice » 

Eralbo 

Mer. E d'huopo aocool fingere We 

C ♦ Numi 



ATTO 

•.Numi afliftétc a le fiicncurciaitf' 
^er. Tra fc ragiona j ò com« 

Mi contamina il fan^QC ; 
M'impictofifcei fenu,; 
' T'^ccoftaEralbò 
J£r/§L O mio/piecaco Gioue ; 
, Graa nùouiiti arreco 
.1 Giganti della- cetra 
Xon le sfere' vogIton gucrM j 
^£t Encelado^e T^fco^ 
^ Titano,e Briarco 
Pongon (opra Oli nìpo,&rOnr^; \, 
; E- feroce la congiura , 
Che de faffi la gucrra è mol» dasa . 
j^er. Com'è priue di fenno . 
Qdimi Eralbo andrefti 
Con Erape U fpofa 
Seco tii giaccrcfti 



Con Donna fi lafciua^òiiuejllo nói 
Pdmal'vcciderò 
^€r. pojnque la moglie fll'bori } 
^rsL Qai giQua ri mnular /ma di chi parli 
forfè (Te rape -Olia fpqfa gradita^ 
La mia Dea ^ la mia vita 
.Dou'è 
Dou'andò 

5e non ipiro quel htl volto 
ÌDifpejrato morirò a. 
Per fuenarla fingerò. à f^t£ 

Mtr. Ancor^ che iuor cfì fenno 

La mogKe^on oblia 
Cofi và: non v^è amor feaza pazzia • 
Mer. Deh fcguilp t,i\ Nifo, ciò cotìd uci 
Xa ne le regie ftanie 
Stringa Scetro reajc 
^i gemme conti CU 



T E R 2 O. Sf 
lui li copia il fen purpurea vefta » 
Jf//. O fucccflb biaaro 

Coftui fra gli oftri irmoko ^ 
Farà vedei;, ch*ancocht è Regge à fto&(r 

SCENA NONNA^ 

^ar^ Ire vn^Arabo ignoto.^ 

f3 che giunfc qui con frcttolcfo pic^ 
La cua prcfcQza chiede 
Mer. VnArdSo? 
oC/rr. Si diflc 

Jtf^r. Che s'auaozi il guerriero 

SCENA D E C I M A . " 

Mitafpe^ Tifine. 

Cfr. A Ltuo fcetro tcmuco àHc fourafK) 
JTjL Trionfacor dominator de Regni , 
Di nudar incendo alci fuccc/fi ^ 
Tradimenti , congiure * 

Mer. O là partire 

Ter. Eutnilpo quel guerriero , 
~ Che fii tuo prigioniero , 
E Pohbo di Thcbe i 

E di Pleurenc il figlio i è Spdfò à Olin^ 
da 

Con aiifier TampioNiio 
Prefe tacita fugga ; 8c kor di nouo 
Con vn raccolto auanxo 
De le rottc .fue fquadre 
forma 9C€ulca congiurale r Iene audace 

C T Ai 



j8 ^ A cr rr/o^ 

Ad anTalir la vittoriosa Mcivfi, 
Soggiogarla prcfuioc. 
Anzi con fonna altera 
- Più "bè la Reggia incagliarti fpcra 
McY. Ch^afcolcof e quali infi^ie da à 

TramJnfi à^n^ftofccctioi 
Vattene mio fcdel oppor fapromi 
Al periglio fkinOi 
Il merto tuo ^ che m^a/Hcura il Regno 
Haura premio condegno r 

SCENA VNDECIM A. 



NVmi,ftclIc,ch*intcri 
Dunque Eumilpo è Polibo ? 
Prole del Rè Thebano? ci di mia vita 
L'inimico crudcF? il Qidi ch'è giudo 
Mi f(è feudo , e riparo . 
Mà , che dici Merafpc . . . . 

Anzid*irato Cicl s'io bcnPintendo 
Qncfti fono flagelli j 

10 che del Zio traffitto 
Da Pinnoccntc capo 

11 Diadema inuolii i che tolfi il Re* 
gno 

Al Icgitimo herede ; 

Che di fanguc che cfclama 

Fdci l'oftro vermiglio, 

Pcrmcttc .il Ciel , che fhì CMtendd i) fi- 

Cieli , Dei, pietà dr W;; 
Ma pietà non mtrto nò 
5iì /cagliatemi. ^ . : 

I Le 



T fi n s a: sf 

Le fsecce .' ^ 

Fuloiinaceml 

CMfro A pcctoaUèvendecce 
Sia berfaglio iicoc d Tafi.f^ 

10 de l'armi nemiclic 

11 rapido corrente 

Fermar (àprò con argine d'anaati; ; 
Marce depofta l'tra 
Pugnerà lenza ftraggi ; 
Farò forger de l'armi al fuon pugnace 
Da dubbia guerra , vna più cerca pa- 
ce^. 



SCENA DVODECIMA* 

JErall^o vefiito d'habiti reali • 

Glcli 3 che ftrauagantc? 
Son defto o fognoiii barbaro Mcrafpc 
Il perfido .^U fpjctato , 
S-impictosl del mio infelice ftato ? 
Mi concede Ja moglie 
E*I fcno mi vcfti di Re^ie fpogUe : 
Qjieft'è vn gio^o di Fortuna ^ 
Ch*jl defio va Iiifingando , 
Mi [è Rè fenza comando ^ 
Mi diè lo fcettro, e non ho Reggia 

alcuna • 
Qucft'è vn gioco di Fortuna . 
, Ma inlano/chc mi dolgo della force ^ 
^ £ perche acufo rea 
^ Quella volubil Dea ? 
, Eropc l-infedel^ l'impura moglie 

t)alamator Tuaàfio 

C 6 Quc* 



60 V T T. Q 

> Qucfto fcecco impetro:, con cjaede refti 
, vuol coprirle fuc ilmcehic^ 
, E tncIc pofci'K fen per alkttarmi 
Mduiiailiofilier, H,c per vendicarmi. 

Ecco la rea 3.1 iniqHa. 
Mi fingerò dormiente .\ 
Chiuderò gti gechi per aprirgli il fciio j 
Onde l'empia confofte 
Da yn^fonno fiiyo , habbia pijì vfi.ra ^cof- 

> • 

iCENA TERZADECIMX 

tirofi, Ceffi/a, AfiiaéÀ. "Erali^ ^ 

jint» dormientfij. 

0' 

Vanto è dolce haiier nel fcn 
Quel bel volto , che s'adora^ 
Vn momento fcnibra vnhora^ ^ 
Puggc lidi come balcn j 
Quel bel volto , Vhe ^ 'adora 
Quanto è dolpc hauci: Qcl fcfl , {te 
Xyò. 2 1 Mà ibn pene più crudeli ognuno àpar^ 
Ir/i,*^ ^'Gon chi morto fi vuol finger amori à 
Zral. Con chi vigile ftà finger fapori forte 
jifi. Mira /signora ^ mira 

Colà sii dolce lci,to . 
II tuo Nume diletto 
Kifr^ic piume 
5*inipcnnal-ali 

Per volaràcjucl folcile porti in fronte 
^y^p. Ma nel c^dcr iraitcrà/ecpijcc a tAttc 

vago Endimioq ftà4bnuaccbiofó 
Vhmfe hà le lucci belle j 




S E CON D.O. €r 
"Ne la fronte del fol pofan le ftcUe 
A 1 Dorme ancora ? Er/t/. Io veglio infida 
£raù. Apri à cue lucci vaghe 
JEral. T^aprirò nel. fcn le piaghe Àparte 
£rop. Se* il raio^ ben . JEr^J^ fon .tuo hpmici- 
da • . ^'afdrtt 

Xfo/. Dorme aocora ? trai. Io veglio infi* 

* da ^ /^^'^ 

BizÌróè'l*'accidentc "^^^ 
La frode è ftcauagantc 
Abbraccierà il màricò 
Credendolo riamante 
Ingannata goderà ' 
Ne farà 

J^uouo.ftupore^ '\ 
iCh'àlrrb non C j c'h'Vn Toloin^nnna 
Amore 



5CiENA QJl^ART.ADECIMA. 
£roj>i. Pcjlfa. Eralto^fint^.D^r- 
TP Giunta puri' bora. 
JLL Di far le vendette 

# 

Hor ch'lt-empo lo pcrn??rtc 
S\S mia deftra l'empio mora 
Irai. L*emp/a di.ch?fauclla 
'Cef. Signora ò dio , che pen(?\ 
jEroj?. -Ftigga da me ciò , che non è vendetta; 

vegga il fratcl, la Patria 

Tebe , Menfi, M-EgittQ ^^.c! Idol qaio^ 

Era! bo, dolce fpo/o 

Alma di quefto cor , la miaeoflanza 
XraL Stauagante mutaiiza trà ft 

f.r t>/»QucftoiaTo^che ftiin^o^e cjuefta mano 

Tra. 



6t ATTO. 

Traffigcran Mcrafpc , 

Sucncran riohum an . 
Ut al. Ch'ntendo, odia mcrafpc 
Cef. Ah nò , ferma , che tenti . 
Erap. Trucidar quell'indegno? 
£rAl. Ceffi l'odio crudele 

E ti 'f4aoa,ò mio còr,ch*eHa è fedele, tra 
lErap. Erope à che più tardi / il Cicl c' affiftc 

La fortuna t'arride ' ^ ' 

Cif. Deh non vedi il perigliò 
Erap. Vn rifoluto cor non vuol Configlio. 
Cef. Penfa almen di te ftcfTa, c def tuo fpo- 
fo , 

Erap. Son fedel al Conforte . 

Per darli vita cecó / eh* ie corro à mor- 
te . 

trai. Deh ferma Erope vaga , e non conofci 

11^ tuo dilerto Eralbo 
ir^/. TiiEralbo, tùmiafpcmc, o Cieli , ò 
Stelle , 
All'afpetto del Conforte 
Come aterine di medufa 
Io rimango immobilita ^ 
TiVlmio fpolo? il mio ben? tiì lamia 
vita 1 

Cef. Che ftupori , che cucnti Èrap- ^ ^ )alti ac^ 
JEral. Si fon d' elfo mia car^Er/?/. ) cidenti , 
JEraL Per adorarti , 
Srof. Per vendicarti 

Di quel crudel , <h'el mio ripofo ha tolto 

Mi nnfi amante 
^ral. Ed-iomi finfiftolto. 



SCE- 
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SCENA QJ^INTA DECIMA. 

Folti» . Li Sudettt, 

Poi. T7 Cco l 'empio Mcrafpc 

XZi Strctco d'Erope al feti : Ah Rcgc in- 
degno , 
. Tii con la mia gcni?ana 
sfoghi adultere brame. Hora del Padre, 
Della Patria tradita 
De l'honor profanato 
La vendetta farò > mori fucnató . 
JEroP. Ferma , che miro ò Dei , ferma Poli- 
bo 

Ceffi tanto furor j e (juefti Eralbo 
' Il mio dolee confortc 

Non Merafpc il crudel . Poi' Cieli qaal 

Sorte , 
Queft-c '1 tuo fido fpofo j 

Fugga» l'ire , e i furori 
Torni il volto fcreno 

Amato Eralbo 7 à i.Io miti ftrin. 
Eral. Prence Polibo 5 goalfcno 

SCENA SESTA DECIMA;. 

Sidalce . Li Sud et ti : 

GEncrofo Signor quale mi vedi 
Io fol fcgui j de la tua fpada il lam- 
po j 

Gl altri colti à l-ingrcflo ^ . 

Ue la guardata Reggia ancor non rUi^\ 
Da bellfcofo ftucl rcftano citiri , 
Onde folo due biafndi . 

se E- 
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SC^NA DECIMA SETTIMA. 
Carìfioye li Dati ^ 

t 

cC4r. TNuitto Prence 



Hor l'Afabichc fch«erc 
*dcl'iuimicoTlè fon pdgionicrc ^ 
Jtr4/>., Ctudc ftdlcch afcoJco 
J?ol. , Di re Giouc io mi cjucrtllo . 

^ Se diffcDfoTrdc le barbarie il Ciclo 
Erop. "Deli Conforte , Germano 

Fuggire ò dio fuggite 
JErop. , Ah forte iniqua 
Poi^ Auerfi Numi 
Car* ^ E vanno 

3 II pcnfar al fuggir da mille fpa3e 
, Cultodito c ogni paffo 
£rop. , Spofo , frateljo ^ o Dio 
Er/il. Qual ximore v'affale alme reali,? 
, Chi del Taro pauenta 
• Moftra fpiriro vii non qital fi crede 
, D'ingegno human la sbigottita mente 
, £'i Dcftino inclemenrc , 
Meiafpc cjueUrudcl jI di cui nome 
Fu barbaro terror del Mondo tutto, 
Horadafediucrfo 
L'ira frenò, dimenticò l'orgoglio ^ 
Et amofi nel petto il cor di fcogho 
Rcndiri mio Sianoti 



Son deltìfi dal Ciclo i noftri vota 




Ch-a 



T rE R Z O. (Jy 
rChe a Tinnimico fuo cede la palma j 
Ma Olinda ou^-c ? ^Cisir. co» gl'alcri 
i^rigionicra rimafe 
J^ol. Ji cb'io mi arenda ? 

.ClVio non contenda? 
Qui col brando a la man cruck),.qual 
Afpc. 

,0 piotò fniiitto^ò vccidccò Mcrafpc 
iCENA DECltóOTTAVA . 
alpe. mjo. . e li fudetti . 

fClp. TN'Eh cc3etc c^iap»om,«'nou vi fping* 
y 3 Sprone di morte à contraftar la rcCa 
1:27^/. Tanto audace al mio a jj'ctto j 

Miei feguaci 
Sù. prendetelo 
; Catenaccio 
.Difarmacdo., 
' E sè niega redi aucifo , 

Otgogliofo catnpiòn hot l'hai co^ 
Nifo . 

Or. Di vn tuo fido. Signor prendi il configHfi 
^ol. C^dafli à canti addici ; 

Duce freno l'acciaf, oià PP» incfna'o 

Come douuto parnii 

^ol al cqo j^è dar fl fctuaggio,e l'armi. 

V 

1^5 C E N A V 1 T I M A,. 

Merafpe . Olinda^e li detti . 
^o/. \ if Ifero ohimè., che veggio? 

iyXcó Olinda Merafpe,c tacer deggfo»^ 
■Ero, Spofo» Eral. Diletta pii^a. ^rop- Piopitio d 
jltenipo. 



6$ ATTO 

Di uiellar le follife • Monarca eccelfo ' 
Qucfti ^ ch^al fen mi ftrìngo 
E il tuo gcriiiano Eralbo, il mio Confortcj 
Quel cnc fi finfe infano 
Per viuer meco , c per fuggir la morte i 
Io menti } teco amori 
Per isfogar Io fdegno, e del trafitto 
Mio gcnitor per vendicar le piaghe , 
Hor ,ch'è fatto Merafp.e 
EflTempio di clemenia j il dolce 5pofò 
Prego mi arreccbi in don^» 
Ed ambo al Reggio piè chicdiam perdo^ 
no • 

Mer. Gelo , che afcolco 

Olin. Che marauiglic intendo 

Mer. Dunque giamaiTù infano 
L'adorato Gemmano»? 
Sorgete, Erope amata 
Io ti dò ciò , ch'è tuo ceco nè godo 
Ne fciolga altri, eh* il Cicl vn fi bel nodo. 
E ti\ Prence Polibo 

Emendi Ohiida, chcc^ama; clla ècoftan- 
te. 

Del fuo genio pudico io fol fui amante , 

Scilgenicor t'vccifi 

ScM Diadema ti tolfi 

Sc'l Re^no t*Ffurpai j con pari amore 

( Quanto Tinipietàf;) che pur fi deue 

Al tuo merto condegiu) 

Me pe^ padre ci dò , la fpofa ^ c*l Re giio ♦ 
•Pel. Giufliilimo Monarca 
Olin. Anima Augufta 
Mer. Amatiflìmò Eralbo 

Piglia quefta Coróna tar tù fci Regc 

De Timperb de itienfi ; 

Allunghi i giorai tuoi mcn cruda Parca i 

Per 
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Per viiicr à fc ftefl© a 5^^^ 

Hor Mcrafpc ricula cfler Monarca i Qi 

JEr^^. Gencrofo Regnante 
£r/i/. Vn Rcge hauraì proftrilto alle tue pian* 

te . 

oUn. Chi nel pelago d'amore 
t Col fuo cor fcorrendo và 

' Di pili fcogli frà il rigore , 

Naufragautc fé ne (la , 
, Pofcia vicn quel di beato ^. 

Che riforto 

Tota il porto 

Fortunato 

De la fua felicità . 

mio core innamorato 
j Non più penerà 

Anzi fctaprc io amor goderà > 



IL F^NÈ. 
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cDello Studio di ^adonti. 

HAiicndo veduto per fede del tPadrc Iiiqui- 
fuorc ilei Draniraa per Mufica di Gio* 
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miliato à* JLmort merv U Merafpe , 
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